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Il fascino dei luoghi si scopre attraverso la loro storia, nel rivivere con la memoria gli 
avvenimenti che li hanno visti scenario di vita quotidiana, di eventi imprevisti, di gran¬ 
di trasformazioni urbane. E tanto più è affascinante il percorso, quanto più le forme 
del passato si fondono e armonizzano con quelle del presente. 

Il Parco Archeologico Antica Volcei è - in questo senso - un esempio quasi unico nel suo genere; 
parco urbano nel quale gli interventi di esplorazione, recupero e restauro, nel riportare alla luce 
l'antico, non hanno compromesso né intralciato la vita della città 'nuova'. Anzi, non sembra esser¬ 
si mai interrotta quella continuità temporale, di sentimenti e azioni, che unisce noi uomini del pre¬ 
sente ai nostri predecessori. 

Il P.I.T. Antica Volcei ha così valorizzato una parte del territorio regionale che, a pieno diritto e tito¬ 
lo, entra a far parte del nostro comune patrimonio culturale e turistico. Fulcro, infatti, di altri inno¬ 
vativi interventi di sviluppo, il Parco si inserisce in un più complessivo disegno di rinascita all'in- 
terno del quale il turismo gioca un fondamentale ruolo, sia nel coinvolgere le locali risorse, sia nel 
proporre progetti di più ampio respiro. Positivo esempio di 'luogo di incontro' tra più soggetti 
impegnati a coniugare azioni e progetti culturali, il P.I.T. è stato prassi innovativa capace di intra¬ 
prendere rapporti di collaborazione con tutti coloro che si adoperano per la comunità. Sulla par¬ 
tecipazione, sulla responsabilità infatti si fondano le metodiche di intervento e si rafforzano la 
coesione e la rigenerazione economica delle città. È questo un modo per rispondere all'importan¬ 
te sfida del futuro a cui il M ezzogiorno - oggi più che mai - è chiamato a rispondere e quindi anche 
la nostra Campania, felix nonostante tutto, perché si riscopre sempre diversa, perché si ritrova 
sempre integra nella sua immutata bellezza. 

A coloro che hanno contribuito a realizzare questa realtà, a coloro a cui se ne affida il futuro rivol¬ 
go il mio personale pensiero e il più sentito ringraziamento a nome di tutti i cittadini campani. 


Antonio Bassolino 

Presidente della Regione Campania 


L'esperienza fin qui maturata, nella realizzazione del progetto di "Itinerario 
Regionale Culturale Antica Volcei”, consolida una prospettiva del territorio del 
Tanagro e dell'alto e medio Seie legata prioritariamente alla integrazione tra 
vocazione agricola e culturale, necessariamente conservando e rafforzando la straordinaria espe¬ 
rienza di collaborazione tra i Comuni, le Soprintendenze, la Provincia e la Regione. 

Sono stati essenziali, per i risultati ottenuti, la professionalità, la disponibilità e la passione dei 
funzionari e dei rappresentanti degli Enti citati, ai quali va il meritato riconoscimento. 

Per tutto ciò auspichiamo che l'esperienza del P.I.T. Antica Volcei, a partire dai risultati positivi rag¬ 
giunti, possa completare, nel prossimo POR 2007/2013, la sua azione realizzando l'obiettivo di 
integrare davvero le potenzialità, nel campo delle infrastrutture, del capitale umano, dei servizi e 
delle imprese, del mondo rurale, culturale, paesaggistico e ambientale del territorio dell'Antica 
Volcei, riservando ad esso il ruolo di "nuova contemporaneità" che manca alle aree urbanizzate e 
che si potrà riconoscere nella "città del Seie-Tanagro". 



Giovanni Sacco 

Vice Sindaco di Buccino 
e Coordinatore Territoriale del P.I.T. Antica Volcei 
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Uno scrigno di piccoli tesori 

La forza di un progetto 


L'attività di tutela e valorizzazione 
nel centro storico e nel territorio di 
Buccino prese le mosse da un 
primo intervento di emergenza 
della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici di Sa-Av-Bn all'indo¬ 
mani del sisma che nel novembre 
1980 colpì duramente la Campania 
e la Basilicata. Questa attività si è 
poi progressivamente strutturata 
in un progetto che ha portato alla 
realizzazione di un Parco Archeo¬ 
logico diffuso, di un Museo Ar¬ 
cheologico e ad un progetto di svi¬ 
luppo sostenibile di un intero terri¬ 
torio attraverso il recupero e la 
valorizzazione del patrimonio sto¬ 
rico-archeologico, monumentale 
ed ambientale condiviso dagli Enti 
locali, dalle Soprintendenze e dalla 
cittadinanza. Il progetto Volcei è 
stato fin dall'Inizio pensato come 
recupero del contesto città-terri¬ 
torio in considerazione della diffu¬ 
sione dell'evidenza archeologica e 
si è sviluppato in diverse azioni che 
hanno dapprima permesso di evi¬ 
tare la distruzione del patrimonio 
conservato nell'area urbana, 
messo a rischio dalle attività di 
ricostruzione post sismica, e suc¬ 
cessivamente di realizzare nel ter¬ 
ritorio interventi di scavo e valoriz¬ 
zazione di complessi monumentali 
e di recupero del patrimonio archi- 
tettonico, ambientale e paesaggi¬ 
stico, collegati in un unico itinera¬ 
rio. La fase iniziale del lavoro, 
strettamente legato all’attività di 
tutela, si è concretizzata nei primi 
nuclei di Parco Archeologico 
Urbano diffuso, che in senso dia¬ 
cronico ha riportato a convivere, 
senza alcuna separazione, la città 
moderna con le stratificazioni di 
quella antica, in un palinsesto dove 
la fruizione pubblica, quale ele¬ 
mento distintivo di ciò che ricono¬ 
sciamo come patrimonio culturale, 
inizia proprio dalla vita quotidiana 
degli abitanti. 

L'intervento si è esteso nello spazio 
anche a contesti suburbani, quale 
l'area sacra di Santo Stefano, 
creando il nucleo di un parco diffu- 
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so sul territorio. Da tali premesse 
poste dalla realizzazione di un pro¬ 
getto finanziato dal Ministero peri 
Beni e le Attività Culturali (fondi 
della Delibera CIPE 18/12/96), è 
scaturita un'idea di progetto este¬ 
so al territorio che grazie all'impe¬ 
gno delle Soprintendenze, del 
Comune di Buccino, della Provincia 
di Salerno e della Regione Cam¬ 
pania si è concretizzato nell'indivi¬ 
duazione di un piano di interventi 
denominato P.I.T. "Antica Volcei" 
finanziato con fondi POR Cam¬ 
pania 2000-2006. 

Si è potuto così ampliare il Parco 
Archeologico Urbano con nuovi 
interventi di scavo e di restauro, 
mentre il parco diffuso è divenuto 
progetto territoriale, in corso di 
realizzazione, che prevede la crea¬ 
zione di un unico itinerario attra¬ 
verso il territorio di diversi comuni. 
L'elemento portante del progetto 
che ha il titolo "Percorrendo le 
antiche strade" è la viabilità anti¬ 
ca, dalla via consolare da Reggio a 
Capua, ricordata nell'Iscrizione 
nota come "elogio di Polla", che 
attraversava tutto il territorio vol- 
ceiano, alle strade risalenti alla 
centuriazione graccana dell'ager e 
ancora in uso. Il contesto ambien¬ 
tale e paesaggistico è, ovviamente, 
l'elemento fondamentale dell'in¬ 
tervento. 

Certamente tra i lavori in corso, 
finanziati dal P.I.T. Antica Volcei, il 
più rilevante sia dal punto di vista 
scientifico che per la promozione 
del parco e del territorio è la realiz¬ 
zazione del Museo Archeologico di 
Volcei. L’esposizione, organizzata 
su basi cronologiche e topografi¬ 
che, accompagnata da un ampio 
uso di supporti multimediali, offre 
per ogni fase cronologica una 
visione generale del complesso del 
territorio antico, di cui il museo 
vuole essere il cuore pulsante in 
modo da richiamare la curiosità del 
visitatore e sollecitarlo per una 
permanenza più lunga nei luoghi 
del Parco Diffuso dell'Antica Volcei. 
Con queste parole Maria luisa 


• testi: redazione Campania Felix 
• foto: Archivio Altrastampa 


Nava, Soprintendente per i Beni 
Archeologici di Salerno e Avellino, 
descrive la storia e l'idea fondante 
dell’Itinerario Culturale Regionale 
Antica Volcei, Percorrendo le anti¬ 
che strade. 

"Labosum atque lutosum": così 
nella seconda metà del II secolo 
a.C. il poeta Lucilio descriveva il 
percorso della strada consolare, la 
via Popilia, che univa Capua a 
Reggio. La consolare e la fitta rete 
di strade secondarie che ad essa si 
collegavano ci sono note già dalle 
mappe antiche (vere e proprie 
carte stradali dell'antichità) quali 
la Tabula Peutingeriana. 
Sdrucciolevole e fangosa, la via 
Popilia doveva somigliare più ad 
una via campestre che alle altre 
grandi vie romane quali chi cono¬ 
sca, per esempio, la via Appia può 
immaginare. Tuttavia, essa costi¬ 
tuiva uno dei più importanti assi 
viari dell'Italia meridionale, al 
quale si collegavano un gran 
numero di vie secondarie e divetir- 
coli che costituivano la base del¬ 
l'organizzazione del territorio in 
età romana. Conservata in gran 
parte nell'attuale tracciato della 
strada statale 19 delle Calabrie, 
l'antica strada permette ancora 
oggi di raggiungere siti dove il 
passato è ancora presente nelle 
testimonianze storiche e archeolo¬ 
giche di insediamenti di diverse 
età. Attraverso ponti, ancora oggi 
visibili, in località Difesa, sul fiume 
Tanagro, e ponte San Cono, sul 
Platano, una strada dirigeva verso 
il Mons Balabo e raggiungeva 
Volcei da sud, proseguendo poi 
verso Potenza da un lato e Valva 
dall'altro. L'antica Volcei è oggi 
visibile con le sue strade e i suoi 
monumenti al di sotto della città 
moderna. 

Dell’Ager Volceianus facevano 
parte i paesi di Romagnano al 
Monte, Caggiano, Ricigliano, dove 
i resti di ricche ville e bei monu¬ 
menti funerari testimoniano la 
presenza di grandi possedimenti 
agrari di nobili famiglie romane o 


Nel territorio del P.I.T. Antica Volcei 
Percorrendo le antiche strade 



locali che a Roma avevano fatto 
fortuna. Da Polla, antica area di 
confine tra l'Ager Volceianus e il 
territorio di Atena, lungo la via 
consolare, si entra nel Vallo di 
Diano che fu territorio ricco di 
insediamenti umani a partire dalle 
epoche più antiche. Di età preisto¬ 
rica è, infatti, la frequentazione 
umana attestata nelle grotte di 
Auletta e Pertosa che uniscono, 
così, il fascino misterioso dei suoi 
sotterranei labirinti a quello delle 
scoperte archeologiche. Della ric¬ 
chezza archeologica di quest’area 
ancora molto è da conoscere, 
quanto ci è noto può forse solo 
farcene immaginare la complessi¬ 
tà e la bellezza. La fine del mondo 
romano non significa per quest'a¬ 
rea la crisi totale; la strada resta 
ancora in uso e lungo il suo per¬ 
corso si concentrano strutture di 
grande suggestione che testimo¬ 
niano la storia di un’area florida e 
vivace dove genti di diverse origini 
hanno vissuto e prosperato la¬ 
sciando per noi tesori di memorie. 
Nel territorio solcato da questo 
tracciato viario e dalle sue dirama¬ 
zioni, sedici località, scrigni per 
caso di tesori antichi e nuovi. 
Itinerari tracciati dalla storia, 
sparsi nei bacini del Tanagro e del¬ 


l’alto e medio Seie. 

È il "mosaico" dove trovano spazio 
arte, archeologia e natura, gastro¬ 
nomia e folclore, inseriti armoni¬ 
camente nel circuito turistico-cul¬ 
turale "Antica Volcei". 

Gli straordinari siti archeologici, i 
reperti bizantini, i castelli medie¬ 
vali, i palazzi del Cinquecento e 
del Settecento, i conventi e i mo¬ 
nasteri, le chiese e i santuari, sono 
la prova tangibile del passaggio o 
della presenza deH’uomo in questi 
luoghi, un tempo coagulo di popo¬ 
li e culture diverse, che oggi vivo¬ 
no un presente da musei a cielo 
aperto. Testimonianze di antiche 
civiltà, comuni denominatori del 
territorio del P.I.T. (Progetto 
Integrato Territoriale) "Antica 
Volcei". La cornice è la medesima: 
la natura incontaminata, dipinta 
di mille colori, scolpita di boschi, 
disegnata da corsi d’acqua, solca¬ 
ta da grotte naturali e arricchita 
da architetture termali. 
Enogastronomia e folclore, i due 
fiori all’occhiello di una terra che 
si caratterizza, tra l'altro, per la 
sua genuina tipicità. Tradizioni 
fatte di riti e manifestazioni che, 
sopravvivendo ai secoli, sono state 
tramandate dall'uso e dalla con¬ 
suetudine. 


Percorsi tematici. In sintesi, punti 
di forza di un progetto vincente 
che viene da lontano e che si è 
potuto attuare non solo grazie ai 
fondi europei del programma POR 
Campania 2000-2006, ma princi¬ 
palmente in virtù di un forte spiri¬ 
to collaborativo e partecipativo 
che si è instaurato tra i differenti 
attori di questo progetto, le 
Istituzioni - Regione Campania, 
Provincia di Salerno, Amministra¬ 
zioni Comunali e Soprintendenze - 
e i cittadini tutti, che hanno sapu¬ 
to cogliere l'occasione offerta dai 
programmi di sviluppo della Co¬ 
munità Europea per aggregare le 
loro realtà territoriali, piccoli teso¬ 
ri appunto, in una più vasta idea 
unitaria, spinta e motore di pro¬ 
gresso civile ed economico per 
tutto il territorio, che fa leva sul¬ 
l’offerta integrata di un’area qua¬ 
dripartita in insiemi di arte, natu¬ 
ra, gastronomia e tradizioni, e 
caratterizzata da sottoinsiemi dai 
toponimi antichi e dai volti 
moderni: Auletta, Buccino, Cag¬ 
giano, Campagna, Castelnuovo di 
Conza, Colliano, Contursi Terme, 
Laviano, Oliveto Citra, Palomonte, 
Ricigliano, Romagnano al Monte, 
Salvitene, San Gregorio Magno, 
Santomenna, Valva. 


Tabula 

Peutingeriana. 
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Palazzo Forcella • Buccino 
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Auletta • Castello Scanderbeg 


Grotte dell'Angelo • Auletta 
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Buccino, Comune capofila del pro¬ 
getto integrato, sorge sul sito del¬ 
l’antica Volcei o Vulcei. Sembra 
che l’area sia stata oggetto di 
stanziamento da parte di popola¬ 
zioni sin dal VI secolo a.C. 
"Scalare" il colle di Buccino e visi¬ 
tare il Parco Archeologico Urbano, 
è come aggirarsi tra i reperti di 
un’antica civiltà. 

Un museo a cielo aperto molto 
esteso che mostra i suoi cimeli: 
iscrizioni murate nelle facciate di 
molte case, resti di un caesareum, 
epigrafi, cantine che nascondono 
mosaici romani. Ma soprattutto le 
tombe rinvenute hanno il potere di 
raccontare la civiltà. Di particolare 
interesse, la tomba degli ori. A 
Buccino la parola d'ordine è 
archeologia, ma non mancano 
nelle stradine che solcano il centro 
storico chiese e palazzi nobiliari, 
come palazzo Forcella o i palazzi 
Torella e Bellelli, i conventi di 
Santa Maria delle Grazie e quello 
degli Eremitani di Sant'Agostino, 
nel cui chiostro è ubicato il M useo 
di Volcei, e il poderoso castello 
Imperiali oggetto di un attento 
restauro, apice della linea grafica 
del paesaggio. 

Ad Auletta è il castello Scander¬ 
beg a fare da padrone, una splen¬ 


dida struttura utilizzata, in versio¬ 
ne moderna, per manifestazioni e 
convegni. 

L’imponente maniero ha origini 
medievali e nell’arco della sua 
lunga vita è passato attraverso 
molte mani, che ne hanno modifi¬ 
cato completamente l'impianto 
originario. Dall'esterno l’impatto 
con l'antico castello è di grande 
forza, con l'imponenza propria 
dell’architettura militare prima e 
nobiliare poi. 

Interessanti le chiese di San Nicola 
di Mira, San Giovanni detta di 
Santa Maria delle Grazie, il con¬ 
vento dei Padri Riformatori (1600) 
con chiostro centrale ed ancora la 
cappella dello Jesus, documentata 
già nel 1540, antico eremitaggio 
oggi sede amministrativa della 
Fondazione MldA (Musei Integrati 
dell’Ambiente); in programma 
anche, nel centro storico, il Parco a 
ruderi costituito da edifici abban¬ 
donati dall'epoca del terremoto 
che hanno mantenuto il loro 
carattere originario in grado di 
testimoniare le modalità del così 
detto "vivere quotidiano". Poco 
distante dal centro del paese si 
trovano interessanti reperti 
archeologici che testimoniano l’e¬ 
sistenza in passato di una villa 


romana con i suoi pavimenti musi¬ 
vi. Di castello in castello, a spasso 
tra manieri d’altri tempi, si arriva 
dritti a Colliano, dove, nella parte 
alta del centro storico di origine 
medievale chiamato "Collianello", 
si trova il castello normanno, con 
le sue torri e le mura di cinta. 
L'antico agglomerato urbano, per¬ 
fettamente recuperato, presenta, 
invece, preziosi edifici, come la 
cattedrale, la chiesa settecentesca 
di San Pietro e Paolo, la piccola ma 
pregevole chiesa di Santa Maria 
del Borgo e palazzo Borriello 
recentemente restaurato. A chiu¬ 
dere un circuito di castelli sono 
Oliveto Citra e Laviano. 

L’attuale conformazione del 
castello di Oliveto Citra è rinasci¬ 
mentale e conserva numerosi 
ambienti del piano terra e l’ampio 
salone di rappresentanza. 
Arroccato su un costone, il manie¬ 
ro è lì immobile sotto il cielo, meta 
di visite culturali e di pellegrinag¬ 
gi religiosi, in seguito alle appari¬ 
zioni della Madonna, denominata 
"Regina del castello". Di particola¬ 
re interesse è la sezione del M useo 
Archeologico Lucano dell'Alta 
Valle del Seie con le belle testimo¬ 
nianze della necropoli scavata 
negli ultimi decenni. L'area di 


Oliveto Citra è stata scenario inte¬ 
ressantissimo di vicessitudini sto¬ 
riche e culturali, grazie anche alla 
sua posizione geografica privile¬ 
giata che ne ha favorito, fin dal¬ 
l’antichità, il collegamento e il 
controllo di un percorso naturale il 
quale, attraverso la Sella di Conza 
e la valle dell'Ofanto, collega la 
costa tirrenica con quella adriati- 
ca. Anche a Laviano un castello 
normanno, una maestosa fortezza, 
ubicata in una posizione strategi¬ 
ca, a picco sulla rupe dell’Olivella e 
sul vallone, sopravvissuta ai secoli 
e poi danneggiata dal sisma del 
1980. Il maniero si inserisce nel 
sistema delle fortificazioni nor¬ 
manne e sveve, realizzate dal X 
secolo, spesso su preesistenti inse¬ 
diamenti difensivi lungo l'alta 
valle del Seie. Nella cappella di 
Santa Maria della Libera, di note¬ 
vole eleganza, a seguito del sisma, 
sono stati ritrovati affreschi di 
pregevole fattura. 

Non poteva mancare all'appello 
Caggiano, dimora dei Normanni e 
di Roberto il Guiscardo, artefici 
dell'imponente castello, che anco¬ 
ra oggi domina dall'alto la cittadi¬ 
na che dette i natali al musicista 
Nestore Caggiano e sede dell'omo¬ 
nima manifestazione. 



Laviano • Castello 


Panorama • Laviano 




Colliano • Cattedrale 
Colliano • Centro storico 
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Chiesa di Sant'Antonio • Caggiano 
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San Gregorio Magno • Via Bacco 


Anche qui dimore nobiliari - come 
i palazzi Colonna, Gaeta e Bonito 
Oliva -, chiese preziose e tracce 
archeologiche costellano il centro 
antico. Degne di nota San Salva¬ 
tore, Santa Caterina, Santa Maria 
dei Greci, di rito greco-ortodosso 
fino al 1571, il convento dei Padri 
Riformatori e i ruderi del mona¬ 
stero di Sant'Agata appartenuto ai 
Cavalieri Templari. 

A San Gregorio Magno, antico 
casale di Buccino, i pochi resti del¬ 
l’antico borgo di San Zaccaria, con 
annessa torre, sono immersi nella 
fitta vegetazione che ricopre la 
collina; semidistrutto dalle inva¬ 
sioni saracene nei secoli XI e XII, 
distrutto nel XV secolo gli abitanti 
di questo borgo popolarono poi il 
feudo autonomo di San Gregorio. 
Giù nel centro storico via Bacco, 
con le sue cantine scavate nella 
roccia ci parla di un’antica e anco¬ 
ra vitale tradizione enologica. 
Tutt’altro che immune dal fascino 
del passato è il centro storico di 
Campagna, situata nel cuore dei 
monti Picentini, dove si sentono 
ancora i passi di Giordano Bruno e 
di San Bernardino da Siena, che 


qui si recò a predicare nel 1440. Il 
borgo antico è caratterizzato da 
rilevanti monumenti e da un con¬ 
sistente patrimonio edilizio mino¬ 
re tradizionale, caratterizzato da 
quartieri medievali, come quello di 
Zappino. Una ricchezza storica e 
artistica notevole è poi rappresen¬ 
tata dalle numerose chiese, testi¬ 
monianze preziose disseminate in 
tutto il centro storico, a comincia¬ 
re dalla chiesa madre, del XVI 
secolo. E ancora: la chiesa di San 
Bartolomeo, del Santissimo Salva¬ 
tore e il convento di Santo Spirito. 
La storia si è fermata a Roma- 
gnano al Monte, una Pompei del 
2000. Sorta in epoca medievale, 
conserva l’antico nucleo urbano, 
completamente abbandonato 
dopo il sisma del 1980. Un piccolo 
nucleo di case addossate le une 
alle altre su un costone a stra¬ 
piombo. Il fascino spettrale del 
borgo abbandonato e il soffio 
magico del passato rendono il 
paese, ormai deserto, unico ed 
emozionante. 

Molto caratteristici sono anche i 
centri storici di Contursi Terme e 
Salvitene, dove sono le chiese, con 
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Campagna • Cattedrale 



Campagna • Chiostro del Salvatore 
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Centro storico • Salvitene 
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Valva • Castello D'Ayala 


i loro piccoli tesori, la maggiore 
attrattiva per il visitatore. L’origine 
di Contursi Terme risale probabil- 
mante ai primi decenni del IX 
secolo in posizione dominante a 
guardia del corso dell'alto Seie e 
delle vie di accesso al territorio 
della città di Conza divenuta, in 
quanto diocesi, centro del territo¬ 
rio. La storia di Salvitene è quella 
di un paese rurale, posto a con¬ 
trollo dell’asse viario del Mons 
Balabo che distaccandosi dalla via 
consolare da Reggio a Capua con¬ 
duceva a Potentia scavalcando l'a¬ 
crocoro deH'Appennino. 
Perfettamente recuperato sia nel¬ 
l'impianto urbanistico, sia nelle 
caratteristiche tipologiche dei fab¬ 
bricati, è il centro storico di Valva, 
da cui si intravedono i grandi albe¬ 
ri di Villa D’Ayala. 

Una splendida architettura forma¬ 
ta da un ampio giardino e da un 
castello con una torre. Due giardi¬ 
ni all'italiana arricchiscono l'im¬ 
pianto arboreo del parco. 
Attraverso un sistema di viali si 
giunge al noto anfiteatro neoclas¬ 
sico, dove ogni estate si tengono 
spettacoli di danza, teatro e con¬ 
certi. Severino Gazzelloni definì 
questo luogo "(...) unico al mondo, 


con un'acustica meravigliosa". 
Castelnuovo di Conza, per la sua 

posizione ha rappresentato fin da 
tempi antichi un importante nodo 
viario, affermazione attestata dai 
tratturi che fungevano da vie di 
comunicazione con le regioni 
dell’Italia centrale e meridionale; 
come confermato da molti studio¬ 
si, importante era il ruolo della 
Sella di Conza come passaggio di 
comunicazione tra il versante tir¬ 
renico dell'alta valle del Seie e con 
quello adriatico della valle 
deM'Ofanto. 

Natura e arte sacra ancora prota¬ 
gonisti di un luogo più magico che 
reale, Palomonte, il suo tesoro è la 
chiesa della Madonna della 
Sperlonga, così denominata per¬ 
chè eretta in prossimità di una 
grotta. Una piccola cattedrale in 
una distesa verde. 

Nel suo interno, a unica navata, in 
seguito alla rimozione di un 
monumentale altare e di una sta¬ 
tua di una Madonna col Bambino 
sono venuti alla luce alcuni affre¬ 
schi databili all’XI secolo: una 
severa teoria di santi e i resti 
dell’Ascensione della Madonna 
Hodigitria, venerata a Costanti¬ 
nopoli. Ciò testimonia la presenza 



nella zona di antichi insediamenti 
di monaci cenobiti di origine 
greca. Per rimanere in tema di 
architettura religiosa e arte sacra, 
occorre recarsi a Santomenna, 
dove la congrega dell’Immacolata 
Concezione offre uno spettacolo 
unico. 

Al suo interno: un coro ligneo del 
XVIII secolo, arredi lignei della 
prima metà dell'Ottocento, dipinti 
dell'Immacolata con scene bibli¬ 
che, datati 1779, rilievi di stucco, 
statue lignee policrome, un organo 
e dipinti della scuola fiorentina. 
Nella chiesa madre, dedicata a 
Santa Maria delle Grazie, è custo¬ 


dita la reliquia di San Vito. 

Nel territorio di Ricigliano i resti 
della villa romana appartenuta 
alla famiglia degli Hedinii, con i 
suoi pavimenti musivi e gli appre¬ 
stamenti per la lavorazione della 
lana, testimoniano una ricchezza 
costruita su possedimenti terrieri e 
pastorizia (economia della selva) 
che ancora oggi restano alla base 
della struttura socio-economica 
locale. Il bel ponte, detto di 
Annibaie, che con le sue ampie 
arcate scavalca il fiume Platano, 
resta a ricordare una complessità 
di movimenti e di scambi capaci di 
superare le asperità del territorio. 



Congrega dell’Immacolata • Santomenna 



Castelnuovo di Conza • Centro storico 




Castelnuovo di Conza • Castello 


Palomonte • Santa Maria della Sperlonga 
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La storia scritta nelle pietre 

Il patrimonio archeologico 

• testi: Teobaldo Fortunato e redazione Campania Felix 
• foto: Alfio Giannotti, Archivio Altrastampa, Soprintendenza per i Beni Archeologici di SA eAV 



In alto. 
Tavola 
raffigurante 
il territorio 
di Buccino 
redatta da 
don Bartolomeo 
Bardaro nel 
1589. 
A destra. 
Buccino, 
tratto di mura 
lucane 
in via Egito. 
Sotto. 
Buccino, 
insediamento 
rupestre 
in via Egito. 
Pagina seguente. 
In alto. 
Buccino, 
il complesso 
rupestre 
in via Egito. 
Sotto. 
Buccino, 
particolari 
del mosaico 
geometrico e del 
mosaico figurato 
in via Canali. 


“Viam fecei ab Regio ad Capuam" 
questo passo dell'iscrizione rinve¬ 
nuta a Polla testimonia che in età 
repubblicana, l’antica Volcei e 
tutto il territorio limitrofo erano in 
piena fase di romanizzazione. Il 
progetto "Percorrendo le antiche 
strade" tenta di ricercarne ogni 
traccia ed indicare al viaggiatore 
contemporaneo un possibile, inu¬ 
sitato percorso alla scoperta di 
luoghi e paesaggi, lontani dalle 
rotte che un tempo, all’epoca del 
Grand Tour solo i curiosi e gli 
impavidi seguivano per raggiunge¬ 
re Poseidonia. Grazie alla realizza¬ 
zione del Parco Archeologico 
Urbano di Volcei, a Buccino, si è 
potuto avviare il programma di 
valorizzazione di un territorio 
vasto ed interessante, lungo il 
tracciato antico della via Popilia, 
inoltrandosi nella valle del 
Tanagro. Tito Livio ricorda che la 
colonia di Volcei fu dedotta all’e¬ 
poca della guerra annibalica, nel 
209 a.C., anno in cui gli Irpini, i 
Lucani ed i Volceienti si arresero al 
console Quinto Fulvio. Il passaggio 
a valle della via Popilia - trait d'u- 
nion tra Capua e Reggio - ebbe un 
ruolo di primaria importanza. 
Lungo il suo percorso, furono 
impiantate alcune ville rustiche 
correlate alla centuriazione opera¬ 
ta, forse, all'epoca dei Gracchi. 
Divenuta municipium nel I secolo 
a.C., fu retta da quattuorviri e fu 
ridisegnata con un reticolo viario 
disposto a spina di pesce, ai lati di 


un asse est-ovest. Un evento tellu¬ 
rico di grande portata, testimonia¬ 
to da un dato epigrafico databile 
al II secolo d.C., segnò un nuovo 
riassetto della città riscontrabile 
nelle nuove costruzioni che varia¬ 
rono le funzioni e l'orientamento 
delle insulae preesistenti. Poco 
dopo la metà del secolo, nel 162, 
Bruttia Crispina, la figlia di un 
senatore d’origine volceiana, sposò 
Lucio Commodo che nell’anno 180 
d.C. diventerà il nuovo imperatore 
di Roma. Ulteriori iscrizioni cos¬ 
tantiniane relative a documenti 
catastali testimoniano che in 
pieno IV secolo d.C., Volcei, non¬ 
ostante la profonda crisi che aveva 
colpito tutta la penisola italiana, 
controllava un territorio ad econo¬ 
mia agricola entro cui gravitavano 


molti insediamenti. Tra il V ed il VII 
secolo d.C. si nota invece una con¬ 
trazione del nucleo cittadino. Noi 
partiremo dalle strade interne di 
Buccino per poi proseguire a valle 
e raggiungere altri siti archeologi¬ 
ci che in antico gravitavano intor¬ 
no alla città. Ci muoviamo da via 
Egito, verso porta San M auro, dove 
si vedono resti della cinta muraria 
d'epoca lucana. Sul circuito delle 
mura antiche, si innesta quello 
medievale che con l'aggiunta di 
due torri circolari ne ricalca il per¬ 
corso. Nella parte opposta, quasi 
protetta da una torre ora fagocita¬ 
ta da case più moderne è visibile 
porta Sant'Elia. Lungo via Egito è 
possibile vedere un complesso 
rupestre ed i resti di altri edifici 
antichi. Qui era collocato tra l'al¬ 
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tei territorio del P.I.T. Antica Volcei 



tro il teatro romano. Un terrazza¬ 
mento su tre livelli, tra il VI e VII 
secolo, divenne, mediante lo scavo 
di grotte al suo interno, ricovero di 
uomini ed animali, del tutto simile 
ai Sassi di Matera. È molto verosi¬ 
mile che le caverne siano state il 
rifugio per monaci orientali e 
bizantini. Del resto, non si può 
dimenticare che le fonti documen¬ 
tano sul medesimo versante della 
collina, la chiesa di Santo Spirito e 
di San Giovanni d'Egitto. Sul decu¬ 
mano sono state evidenziate 
strutture relative a tabernae, men¬ 
tre a via Vona in alcuni ambienti 
terranei sono stati portati alla luce 
i mosaici pavimentali di un monu¬ 
mento pubblico d'epoca tardo 
repubblicana. In via Canali invece, 
è visibile un imponente edificio, 
strutturato in tre navate e databi¬ 
le tra il I ed il II secolo d.C. con 



ampie tracce di rifacimenti poste¬ 
riori. Interessante risulta l'esedra 
dalle pareti rivestite con lastre 
marmoree, mentre l'aula centrale 
evidenzia nelle tracce del mosaico 
policromo del pavimento, la figura 


di Ercole stante, in mezzo ad un 
prato, munito di leontè (la pelle 
del leone) e di clava. Il foro citta¬ 
dino antico è stato individuato 
sull'area dell'attuale piazza 
Amendola. Qui, le ricerche archeo- 
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logiche hanno permesso di identi¬ 
ficare ambienti relativi ad un'insu¬ 
la del I secolo d.C. con rifacimenti 
attestati entro la prima metà del 
IV secolo d.C. All’età tardo repub¬ 
blicana si data invece, il piccolo 
tempio a podio, in via Santo 
Spirito che potrebbe essere identi¬ 
ficato con il caesareum ricordato 
da un’epigrafe, per un restauro 
realizzato nel II secolo d.C., iscrit¬ 
ta su un architrave collocata nel 
chiostro del convento degli 
Eremitani di Sant’Agostino. Di tale 
tempio rimane in vista il basamen¬ 
to in pietra poggiato su una corni¬ 
ce dal forte aggetto. Nel 
Medioevo, sorse e si innestò su di 
esso una chiesa caratterizzata da 
un pavimento in cocciopesto che 
conserva l'impronta di una vasca 
circolare forse relativa ad un fonte 


In alto, 
a sinistra. 
Buccino, 
il podio 
del tempio 
in via Santo 
Spirito. 
A destra. 
Buccino, 
insediamento 
rupestre 
in via Egito. 
Al centro. 
Buccino, 
muro di 
terrazzamento 
romano in vicolo 
Falcone. 

Sotto. 
Buccino, 
area sacra 
tardo-arcaica 
in località 
Santo Stefano. 


battesimale per il rito ad immer¬ 
sione. Le pendici nord orientali 
della collina ospitano l’area 
archeologica di Santo Stefano. Un 
grande complesso architettonico 
fu impiantato verso il IV secolo 
a.C., distrutto verso la metà del 
secolo successivo. La sala da ban¬ 
chetto sul terrazzo superiore è 
sicuramente l'ambiente più inte¬ 
ressante soprattutto per il pavi¬ 
mento musivo con un motivo cen¬ 
trale della stella a sei punte in 
opussigninum (cocciopesto) e del¬ 
fini nei quattro angoli. I letti tricli- 
nari lungo i lati lasciano ipotizzare 
che l'ambiente era destinato pro¬ 
babilmente ad una funzione lega¬ 
ta a riti; più tardi sul sito si 
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impianterà una villa rustica. La 
presenza di fosse e pozzi all'inter¬ 
no di un recinto sacro sulla terraz¬ 
za inferiore indica che questa 
parte del santuario potesse essere 
legata forse al culto di Mefite, la 
dea dell'acqua, "... la mediatrice 
tra il cielo, la terra e il mondo sot¬ 
terraneo... presente nell'area sacra 
di Buccino come in vicini santuari, 
quale quello di M acchia di Rossano 
di Vaglio" (A. Lagi). Tra la fine del 
IV secolo ed i primi anni del III a.C., 
aN'interno del muro del recinto 
sacro (il temenos) fu eretta la 
cosiddetta tomba degli ori, ovvero 
una sepoltura a camera ricca di 
preziosi oggetti per la cura perso¬ 
nale, vasi in bronzo e d'argento, 
orecchini, un bracciale e un anello 
in oro con una corniola incisa, 
ceramica a vernice nera sovradi- 
pinta. Allontanandoci dalla necro¬ 
poli fuori città, ci incamminiamo 
verso il ponte San Cono che guada 
il Platano, realizzato - ricorda un'i¬ 
scrizione antica - in età augustea 
con i soldi raccolti dagli abitanti di 
Volcei, per raggiungere il diverti¬ 
colo che si distaccava dalla via 
consolare tra Reggio e Capua, 
ricalcata per larga parte dalla stra¬ 


da statale 19 
delle Calabrie, 
alla ricerca di 
tutte quelle evi¬ 
denze, talora 
monumentali o 
semplicemente 
riferibili ad un 
passato remoto 
che convivono 
con le realtà 
contemporanee. 

Laddove ancora 
oggi altre entità 
territoriali non 
riescono a far 
percepire il vero 
senso di un 
ambito cultura¬ 
le univoco, per 
le varie e suc¬ 
cessive stratifi¬ 
cazioni storiche, 
i proedria delle 
ville rustiche o 
suburbane, i 
segnacoli funerari, i resti di antichi 
tracciati viari e i segni delle centu- 
riazioni, disseminati lungo il per¬ 
corso di quel tracciato viario 
"labosum atque lutosum", (per 
ricordare l'espressione luciliana, 


menzionata dall'archeologa Adele 
Lagi), costituiscono ancora una 
volta il denominatore comune di 
un territorio compatto ed unico, 
quello dell'Ager Volceianus che 
cedeva il passo, lungo la medesima 


In alto. 

Buccino, 
mosaico 
della sala 
da banchetto 
in località 
Santo Stefano. 
Sotto. 

Buccino, 
ponte 
San Cono, 
fornice 
maggiore 
e lapide 

commemorativa. 
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arteria al Vallo di Diano, dove con¬ 
vivono ville romane, veri e propri 
centri di produzione agricola, e 
tracce di antichi insediamenti for¬ 
tificati. Ad Auletta (in località 
Mattina) e Ricigliano, nei resti 
delle ville, si possono ammirare 
interessanti pavimenti musivi a 
motivi geometrici che testimonia¬ 
no di una socetà dedita all'agricol¬ 
tura ma che aveva ben presente i 
canoni estetici e se ne circondava. 
A Caggiano, un basamento mar¬ 
moreo vasi, anfore, capitelli, epi¬ 
grafi, statue acefale e tombe dal I 
secolo a.C. ci parlano della piena 
romanizzazione del territorio. Di 
ben altra epoca, ma particolar¬ 



mente affascinanti per la loro 
posizione, sono le tracce del vil¬ 
laggio fortificato di San Zaccaria, 
a San Gregorio Magno, abbando¬ 
nato e distrutto nel 1429 dopo che 
la peste aveva decimato la popola¬ 
zione. Ancora di fortificazioni sono 
le poche mura affioranti dal terre¬ 
no a Castelnuovo di Conza nell’a¬ 



Un Museo per il territorio. 

Alcuni territori, nonostante 
non dotati di evidenze archeo¬ 
logiche visibili sul terreno, rap¬ 
presentano ugualmente siti di 
grande rilevanza ai fini della 
conoscenza delle dinamiche 
insediative delle antiche popo¬ 
lazioni. Il controllo delle tra¬ 
sformazioni del territorio che, 
ormai, rappresenta l'attività di 
ricerca preminente delle 
Soprintendenze, ha permesso il 
recupero di numerose testimo- 
nianzele quali, seppure non 


monumentali, costituiscono 
dati essenziali per la lettura 
della storia delle varie aree. È il 
caso di importanti siti quali ad 
esempio Campagna ed Oliveto 
Citra per i quali sono state 
curate, presso il Museo 
Archeologico Nazionale di 
Eboli e della Media Valle del 
Seie, apposite sezioni. La visita 
al Museo rappresenta dunque 
uno dei momenti fondamenta¬ 


li per poter conoscere vera¬ 
mente un territorio nelle sue 
fasi più antiche, e laddove ci si 
rechi anche nei luoghi di pro¬ 
venienza dei reperti, si permet¬ 
te certamente una compren¬ 
sione maggiore in merito alle 
problematiche poste circa le 
dislocazioni degli insediamen¬ 
ti, mai casuali. 

Sia Campagna che Oliveto 
Citra, appaiono inserite nel 
mondo antico - per la posizio¬ 
ne geografica - in itinerari 
naturali di comunicazione che, 
mettendo in con¬ 
tatto regioni di¬ 
verse collegano 
anche culture 
diverse. 

La documenta¬ 
zione esposta nel 
Museo è relativa 
ad una scelta di 
corredi funerari. 
Per Campagna, 
interessata dalla 
frequentazione 
umana fin dal¬ 
l'età del bronzo - 
per quanto è possibile dire in 
base ai materiali fino ad oggi 
recuperati -, è stato sottoli¬ 
neato il momento di maggiore 
densità insediativa che resta 
per ora quello lucano testimo¬ 
niato attraverso la presenza di 
piccole comunità agricole dis¬ 
tribuite sul territorio attraver¬ 
sato dal Seie, ed un gruppo di 
sepolture in particolare (dalla 
località Piantito), databile nel 


corso del V secolo a.C., rappre¬ 
senta un interessante campio¬ 
ne in riferimento ad un nucleo 
familiare che evidenzia nei 
corredi funerari i segni del 
rango di appartenenza. 
Particolare attenzione, per 
Oliveto Citra, è stata riservata 
al costume femminile caratte¬ 
rizzato dairvill al VI secolo a.C. 
dal tipico repertorio di bronzi 
ornamentali fra i quali spicca¬ 
no i bracciali ad arco inflesso e 
gli orecchini a doppio filo 
ritorto, elementi che ricondu¬ 


cono alla facies culturale 
cosiddetta di "Oliveto Cairano". 
Un corredo funerario maschile 
databile al VI secolo a.C. e pro¬ 
veniente da una necropoli ubi¬ 
cata nella località Turni mostra 
invece i contatti con il mondo 
greco ed etrusco evidenziando 
i segni delle grandi trasforma¬ 
zioni culturali che erano state 
determinate nel corso del VII 
secolo a.C. sul versante tirreni¬ 
co e ionico. 

Giovanna Scarano 



Hydria a figure rosse, metà IV sec. a.C., 
officina pestana di Assteas. 


rea sedime denominata Castello. 
Ed ancora tracce archeologiche a 
Contursi Terme, con un insedia¬ 
mento di epoca romana in località 
Saginara e una documentata fre¬ 
quentazione umana anche del 
periodo Eneolitico. Future indagini 
accerteranno altre fasi di vissuto. 
Ed ancora memorie archeologiche 
ad Oliveto Citra - sede del presti¬ 
gioso premio "Seie d'Oro" - , nel cui 
castello si trova una piccola 
sezione del Museo Provinciale di 
Salerno, e Campagna che si 
mescolano e si intrecciano con 
testimonianze, più visibili e meglio 
conservate, di epoche seguenti, è 
questo il comune denominatore di 


un territorio che costituiva infatti, 
sottolinea Giovanna Scarano, 
direttrice del Museo Archeologico 
di Eboli, la “via naturale di pene- 
trazione per oltrepassare l'Appen¬ 
nino meridionale e collegare la 
fascia costiera tirrenica con le 
zone dell'Adriatico". Il Museo del¬ 
l'antico municipium di Eburum 
conserva gran parte dei corredi 
funerari e la documentazione di 
cultura materiale rinvenuta in 
decenni di ricerca archeologica in 
un territorio vasto dove lo sfrutta¬ 
mento intensivo del suolo ha rap¬ 
presentato per secoli il volano del¬ 
l’economia locale. Testimonianze 
archeologice, ville, edifici religiosi, 


castelli, realtà che non si contrap¬ 
pongono, piuttosto restituiscono i 
segni di un panorama che appar¬ 
tengono ad un'Arcadia vagheggia¬ 
ta ed inquietante; rimandano ad 
un tempo altro, ai rapporti in anti¬ 
co con il mondo e la civiltà greca, 
con cui tutto il territorio del Seie e 
del Tanagro erano entrati in con¬ 
tatto, ci narrano della romanizza¬ 
zione e di terribili invasioni barba¬ 
riche, di avvenimenti storici e 
sconvolgimenti naturali che hanno 
segnato un territorio che da questi 
eventi ha prodotto ed accumulato 
un patrimonio culturale comune. 
Sono le pietre su cui è scritta la 
storia di questa terra. 


Pagina 

precedente. 

In alto, 
a sinistra. 

Auletta, 
pavimento 
musivo della 
villa romana. 

Sotto, a sinistra. 
Caggiano, 
monumento 
funerario, fregio 
dorico e statua 
funeraria. 

In alto, a destra. 
Ricigliano, 
pavimento 
musivo della 
villa romana. 

Al centro. 
Caggiano, 
località Sant’Agata. 
Sotto. 

Ricigliano, ponte 
sul Platano. 
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La memoria ritrovata 


Recuperi, restauri, musei 

• testi: Adele Lagi, Anna De Martino 
• foto: Alfio Giannotti, Archivio Altrastampa, Soprintendenza per i Beni Archeologici di SA eAV 
Soprintendenza per i Beni Storici Artistici ed Etnoantropologici di SA e AV 


Attraverso accordi con l'Ammini¬ 
strazione comunale, che ha messo 
a disposizione un proprio immobi¬ 
le, e la Regione Campania, che ha 
finanziato il progetto 
con fondi POR 2000- 
2006, il Museo di 
Volcei è divenuto una 
realtà, un progetto 
dall'iter lungo e acci¬ 
dentato che si conclu¬ 
derà alla fine del 2008. 
L'esposizione occupa 
una superficie di circa 
1.600 mq su quattro 
livelli, negli spazi posti 
intorno al chiostro 
degli Eremitani di 
Sant'Agostino. Il com¬ 
plesso fu costruito, 
nella forma attuale, nel 
1474 dall'architetto Natale di 
Ragusa, ampliando una più antica 
sede conventuale databile intorno 
agli anni finali del XIII secolo. Gli 
ambienti al livello del chiostro 
sono per la maggior parte destina¬ 
ti ai servizi connessi al museo, 
quali bookshop, bar, sala conferen¬ 
ze. Il primo livello espositivo com¬ 
prende tre sale, la prima destinata 
ad una presentazione generale del 
territorio nelle sue caratteristiche 
geografiche e fisiche. Una 
sezione, è dedicata alla 
ricostruzione della storia 
sismica del sito che ha 
avuto grande rilevanza 
nella formazione delle 
stratificazioni archeologi- 
che rimesse in luce; in 
questa viene presentata la 
documentazione che atte¬ 
sta un terremoto della 
metà del I secolo d.C. che 
rase al suolo la città di 
Volcei e del quale non 
erano note altre tracce 
storiche. La seconda sala è 
dedicata alla preistoria e 
presenta i corredi delle 


Il Museo Archeologico 
di Volcei 

"Marcello Gigante" 


Nel territorio del P.I.T. Antica Volcei 




Pagina 
precedente. 
Chiostro degli 
Eremitani. 

Statua onoraria 
da vicolo 
Campanile. 

1. Nestoris 
proveniente 
dalla tomba 117 
in località 
Santo Stefano. 

2. Gioielli 

dalla tomba 270 
detta tomba 
degli ori. 

3. Collana 

dalla tomba 196. 

4. Ambra 
raffigurante 
testa di menade 
dalla tomba 41. 
In questa 
pagina. 

5. Hydria 
di Assteas 
dalla tomba 169. 

6. Anfora 

dalla tomba 171, 
pittore 

di Napoli, 1778. 

7. Oskos 

dalla tomba 152. 
Sotto. 

Statua onoraria 
da piazza 
Amendola. 



tombe eneolitiche della cultura del 
Gaudo, i materiali dell'età del 
bronzo dal villaggio di Tufariello e 
nuove evidenze, recentemente rin¬ 
venute nelle indagini condotte per 
l'ampliamento dell'autostrada, in 
località Fossa Aimone, posta a 
confine tra Polla e Atena Lucana, 
pertinenti probabilmente ad una 
cultura di area balcanica detta "di 
Cetina". La ricostruzione di una 
tomba ad incinerazione in un 
pithos troncoconico databile alla 
seconda metà del IX secolo a.C., 
l'unica rinvenuta a Buccino, è 
posta all'inizio del percorso della 
terza sala che illustra il periodo di 
formazione della cultura locale, 
denominata da W. Johannowsky 
"Cultura della Valle del Platano", 
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8. Elmo di tipo 
corinzio dalla 

tomba 44. 

9. Frammento 
di cratere con 

firma di 
Assteas. 

10. Ansa con 
applique 
a busto 

di sirena dalla 
tomba 104. 

11. Antefissa 
tardo-arcaica, 

dalla località 
Santo Stefano. 
12. Ansa di 
stamnos con 
applique a testa 
di Acheloo dalla 
tomba 104. 
13. Antefissa 
tardo-arcaica, 
dalla località 
Santo Stefano. 
Pagina 
successiva. 
14. Coppa 
in argento dalla 
tomba 270. 
15. Unguentario 
in argento dalla 
tomba 270. 

16. Olpe in 
bronzo dalla 
tomba 270. 

17. Anfora 
ceramica 
a vernice 
nera dalla 

tomba 270. 
18. Strumenti 
da toilette in 
argento dalla 
tomba 270. 
19. Bacile in 
bronzo dalla 
tomba 270. 
20. Placchette in 
argento 
dorato dalla 
tomba 270. 
21. Capitello in 
stucco dalla 
località 
Santo Stefano. 




con tombe databili tra la fine 
del IVI II e la seconda metà del VII. 
La sezione intitolata “Principi e 
guerrieri" occupa il secondo livello 
espositivo posto nell'ambulacro 
superiore del chiostro. Qui sono 
presentate le grandi tombe che, 
tra la fine del VII e la fine del VI- 
inizi V, rappresentano il momento 
di fioritura di questa cultura. 
Alcune vetrine tematiche sono 
dedicate a particolari reperti quali 
gli askoi, le nestorides e i monili in 
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ambra, avorio e bronzo, tipici della 
facies culturale, e ne presentano lo 
sviluppo. In questo stesso livello 
sono inoltre esposte le tombe di 
fine V inizi IV in cui è evidente un 
cambiamento culturale nella com¬ 
posizione del corredo, costituito 
ora per la maggior parte da vasi 
potori a vernice nera. Una sezione 
dedicata ai santuari quali elemen¬ 
ti aggreganti del territorio, intro¬ 
duce alla presentazione più com¬ 
plessa dell'area sacra di Santo 
Stefano, caratterizzata dalla pre¬ 
senza di una necropoli che, a par¬ 
tire dalla metà del IV secolo a.C., 
documenta l'emergere di una 
famiglia aristocratica di grande 
rilevanza nella storia locale. La 
sala da banchetto, rinvenuta nella 
stessa area, è stata ricostruita in 
questa sezione, con il noto pavi¬ 
mento a mosaico e la ricomposi¬ 
zione della decorazione architet¬ 
tonica, costituita da paraste e 
capitelli in stucco policromo: 
bianco per le pareti e le paraste, 
blu rosso e bianco per i capitelli a 
volute. Un apprestamento multi¬ 
mediale arricchisce l’allestimento 
della sala con ricostruzioni virtua¬ 
li realizzate con l’animazione della 
scena di banchetto della tomba 
del tuffatore di Paestum. Sistemi 
interattivi integrano la visita di 
tutte le sale, l’area espositiva 
destinata a documentare la storia 


della città, ricostruibile dalle inda¬ 
gini condotte negli ultimi venti 
anni, è stata concepita come una 
galleria del tempo, dove postazio¬ 
ni multimediali, plastici e materia¬ 
li in esposizione accompagnano il 
visitatore attraverso cinque secoli 
di storia. Dalla fondazione della 
città alla guerra annibalica e alla 
conquista romana, dalla distribu¬ 
zione agraria di età graccana, 
ancora riconoscibile sul territorio, 
al formarsi dei grandi latifondi 
nelle mani di quelle che saranno, 
in età imperiale, le famiglie sena¬ 
toriali locali: fino alla definitiva 
strutturazione urbanistica e socia¬ 
le con la creazione del municipium 
di Volcei. La storia della città e del 
territorio viene raccontata con 
ricostruzioni virtuali degli edifici, 
filmati che ne raccontano le fun¬ 
zioni e attraverso strumenti che 
danno al visitatore la possibilità di 


interagire con i documenti della 
storia. Infine nel salone gotico 
posto al piano terra sono colloca¬ 
te statue iconiche onorarie, iscri¬ 
zioni pubbliche, statue funerarie, 
iscrizioni private e materiali che 
documentano la vita politica e 
sociale della città e del territorio 
dall'età augustea al tardo antico. 

Adele Lagi 
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Palomonte, 
chiesa di Santa 
Maria della 
Sperlonga. 
In alto. 
Catino absidale, 
Madonna 
Hodigitria tra 
due Arcangeli, 
affresco, 
sec. XI. 
Sotto. 
Cilindro 
dell'abside. 
San Giovanni 
Crisostomo, 
affresco, 
sec. XI. 


Santa Maria 
della Sperlonga 
a Palomonte e 
Villa d'Ayala a Valva 


L’attenzione che il P.I.T.: Itinerario 
Culturale Regionale "Antica Volcei" 
ha voluto riservare alla valorizza¬ 
zione di due complessi monumen¬ 
tali situati a poca distanza l'uno 
dall'altro nel territorio solcato dai 
fiumi Seie e Tanagro, la Villa 
d'Ayala Valva a Valva e la chiesa di 
Santa Maria della Sperlonga a 
Palomonte, è scaturita dalla con¬ 
sapevolezza, condivisa da operato¬ 
ri culturali e forze politiche locali, 
che lo straordinario connubio di 
natura ed arte che in essi si celebra 
è insieme tratto d’identità cultura¬ 
le dell'Intero territorio e risorsa 
intorno alla quale lavorare tutti per 
potenziarne la capacità di attra¬ 
zione turistica e d'indotto econo¬ 
mico per le popolazioni circostanti. 
A Palomonte il piccolo santuario 
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mariano di Santa Maria della 
Sperlonga è costruito su di uno 
sperone roccioso a picco sul tor¬ 
rente Capo Jazzo, le cui ripe sco¬ 
scese celano anfratti e grotte da 
sempre riparo di pastori e greggi. 
Ma in questo scenario naturale 
aspro e suggestivo le scarne pareti 
della semplice e austera aula cul¬ 
tuale ci parlano anche di altre pre¬ 
senze: di monaci italo greci, prove¬ 
nienti dalle terre bizantine del sud 
dell'Italia, venuti in questa terra 
del principato longobardo intorno 
al Mille, ben accolti dalle popola¬ 
zioni locali e tollerati dal potere 
politico per la santità del loro stile 
di vita, tutta votata alla preghiera, 
al lavoro nei campi e al soccorso 
dei più deboli. A svelarci la forza 
della loro fede cristiana e le pecu¬ 
liarità del rito sono gli affreschi 
bizantini racchiusi nella piccola 
abside, un programma figurativo 
che doveva parlare dritto al cuore 
di queU'umanità sofferente, in 
cerca di protezione, che si racco- 



Palomonte, 
chiesa di Santa 
Maria della 
Sperlonga. 

In alto. 

Parete absidale, 
nicchia sinistra, 
Pietà, malta, 
sec. XV. 

Sotto. 

Madonna della 
Sperlonga, 
malta, sec. XV. 
A destra, 
dall’alto. 

Tre particolari 

dell'affresco 

absidale. 

Sotto. 

Parete sinistra. 
Santa Lucia, 
affresco, 
sec. XIV. 
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Valva, 

Villa d'Ayala Valva. 
Emiciclo della Bellezza, 
Donatello Gabbrielli, 
in alto, a sinistra, 
Le tre Grazie, 1942; 

a destra, 
La battaglia dei fiori, 
1949, e La Musica, 
1942; 
copia in bronzo 
degli anni Trenta del 
Novecento di una 
Nereide della Fontana 
di Nettuno 
deirAmmannati 
di Firenze. 

Pagina 
seguente. 
Dall'alto. 
Sala d'ingresso 
al castello e stemma 
dei Valva; 

Emiciclo della 
Bellezza, La battaglia 
dei fiori, 1949; 
giardino del 
"M aretto", 
Francesco Pagano, 
L'inverno, 1746; 

Le tre Grazie, 
particolare. 
In basso, al centro. 
Veduta del giardino 
all'italiana denominato 
"M aretto". 


glieva intorno al piccolo monaste¬ 
ro. Con la loro forza evocativa quei 
semplici tratti, condotti con mano 
veloce, sapevano infondere la cer¬ 
tezza che l'unico lasciapassare per 
la vita eterna è racchiuso nella 
fede in quel Bambino che la 
Madre, mediatrice fra il cielo e la 
terra, indica con il gesto della 
mano. E ad una vita improntata al 
bene ed all'amore per il prossimo 
dovevano indirizzare gli sguardi 
severi e le sagome austere dei santi 
vescovi Biagio, Giovanni Criso¬ 
stomo, Nicandro, Basilio e Nicola, 
veri campioni di fede pronti anche 
al martirio, tra i più noti del santo- 
rale bizantino. Nella piccola chiesa 
anche due semplici statue in 
muratura, una Pietà di intensa e 
pacata drammaticità, apparente¬ 
mente bloccata in una staticità 
dolente, ed una Madonna in trono 
col bambino , la Madonna della 
Sperlonga, la cui originale, delica¬ 
ta, policromia riportata alla luce 
con l'attento restauro era stata 
celata da sostanziali interventi 
cromatici che nell'alterazione del- 
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l'originale cercavano di renderla 
più vicina al vero e all'immaginario 
popolare. 

Entrambe ci parlano di una devo¬ 
zione diffusa e profondamente 
sentita, che nei secoli non si è mai 
sopita, pronta a rinnovarsi ancor 
oggi, due volte all'anno, con l'of¬ 
ferta delle "cente" alla venerata 
Madonna della Sperlonga. Un 
rituale che trae le sue origini da riti 
processionali più antichi, celebrati 
a Paestum in onore di Hera Argiva, 
col dono di modellini di barche. 
Poco lontano da Palomonte, supe¬ 
rato il varco di Montepruno che 
immette nella valle del Seie, un 
altro scenario di grande suggestio¬ 
ne è racchiuso nell'abitato di 
Valva, piccolo centro abbarbicato 
alle pendici del possente massiccio 
del Marzano-Eremita: la Villa 
d'Ayala Valva con il suo parco dai 
secolari alberi d’alto fusto ed il 
castello neomedievale. Fondata 
alla metà del XVIII secolo dal mar¬ 
chese Giuseppe Valva, eminente 
rappresentante della corte borbo¬ 
nica e ministro della viabilità del 


Regno, la villa, fino al 1951, data 
della morte del suo ultimo proprie¬ 
tario, il marchese Giuseppe d’Ayala 
Valva, si è arricchita costantemen¬ 
te di un gran numero di statue ed 
arredi che ne hanno fatto una delle 
residenze aristocratiche più rap¬ 
presentative della Campania, oggi 
di proprietà del Gran Priorato di 
Napoli e Sicilia del Sovrano 
M ilitare Ordine di M alta. Lo straor¬ 
dinario patrimonio d'arte collezio¬ 
nato nel tempo da proprietari dai 
gusti raffinati, frequentatori abi¬ 
tuali delle più accorsate botteghe 
fiorentine, oggi protetto da un 
sofisticato e capillare sistema 
antintrusione ed in procinto di 
essere ricollocato tutto in situ 
dopo il restauro, ha reso speciali 
alcuni luoghi del parco, immerso in 
un contesto naturale e paesaggi¬ 
stico che aveva già incantato, alla 
fine del 700, visitatori come il Di 
Meo ed il Giustiniani. I recenti 
restauri condotti sul patrimonio 
statuario ed arboreo del parco 
hanno ridato decoro formale al 
primo giardino all'Italiana, il 


Maretto, e all'Emiciclo della Bel¬ 
lezza, situato di fronte al giardino 
del castello, restituendo vigore al 
contrappunto cromatico che sca¬ 
turisce dalla ritmata dislocazione 
di statue di bronzo e di marmo 
bianco, studiata con intento sce¬ 
nografico. All'interno della dimora 
dei marchesi, ridisegnata in forme 
neomedievali in omaggio ai capo- 
stipiti normanni del casato, com¬ 
plesse operazioni di recupero della 
struttura e degli apparati decorati¬ 
vi, seppure ancora parziali, pro¬ 
pongono al visitatore un’ambien- 
tazione quasi da set cinematogra¬ 
fico, con possenti guerrieri in armi 
pronti a difendere le mura del 
castello avito. Qui tutto parla dei 
due rami gloriosi del casato, dei 
d'Ayala e dei Valva, le cui insegne 
rivestono ossessivamente persino 
gli imbotti profondi delle alte fine¬ 
stre. Le iniziali dei due altisonanti 
cognomi, nel grande salone del 
piano nobile appaiono indissolubil¬ 
mente intrecciate a creare il 
modulo decorativo delle pareti. 

Anna De Martino 


Mite 


















Natura somma 

Ricchezza e varietà ambientale 

• testi: Patrizia Giordano 
• foto: Alfio Giannotti, Archivio Altrastampa 





_ p JwS ' a , -, m ! J 


-i 



i J 


Monti Picentini, 
grotta dello 
Scalandrone. 


Gole scavate da fiumi e torrenti 
coperte dalla macchia mediterra¬ 
nea e barricate rocciose, bucherel¬ 
late come gruviera per i virtuosi 
dell'escursionismo. Uliveti e vigne 
baciati dal sole e oasi naturali su 
cui si aggirano liberi e protetti, 
lupi, donnole, lontre e martore. 
Costruzioni d'epoca romana che si 
avvicendano a paesini d'impronta 
medievale. E grandi parchi monta¬ 
ni all'eterna ricerca di una media¬ 
zione tra lo sviluppo del turismo 
verde e la protezione dell'ecosiste¬ 
ma. È un paesaggio dai contrasti 
avvincenti, talvolta alpestri e ver¬ 
ticali, talaltra più dolci e mediter¬ 
ranei, quello che caratterizza il 
territorio del Tanagro e dell'alta e 


media valle del Seie, inserito nel 

circuito turistico-culturale del¬ 
l'Antica Volcei. 

Un comprensorio di sedici comuni, 
con Buccino capofila, che si rivela 
contemporaneamente uno scrigno, 
sia pur poco conosciuto, di straor¬ 
dinarie opere d'arte e reperti 
archeologici e fonte inesauribile di 
indimenticabili scenari naturali, 
che esaltano e confermano la 
vocazione rurale di questi luoghi. 
D'altronde, qui siamo tra le dorsa¬ 
li montuose dell'Appennino Cam¬ 
pano e Lucano. Più precisamente, 
tra l'immediato entroterra della 
piana di Eboli e i monti Picentini, 
posti sul lato sinistro del Seie, ed i 
monolitici Alburni a meridione. 


Sino a sforare orograficamente, ad 
ovest, nelle contrade montane del 
Marmo Platano, in Basilicata, con 
cui si condividono alcuni accenti 
dialettali, certi piatti tipici e nel 
contempo si ritrova lo stesso 
"humus" nella civiltà rupestre di 
matrice orientale. Un incantevole 
angolo della provincia di Salerno, 
forse il più estremo, surclassato 
quanto a immagine dalla più mon¬ 
dana costa. Un microcosmo di 
paesini e vecchi borghi medievali, 
sparsi nelle campagne o aggrap¬ 
pati a monti e colline, che porta su 
di sé il fascino discreto dei luoghi 
appartati, dove l'olio ed il vino lo 
fanno ancora come una volta ed i 
gesti deN'uomo sono antichi come 
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Nel territorio del P.I.T. Antica Volcei 


la terra che lavora. Terra fertile, 
ferace, che non lasciò indifferenti 
neppure i suoi primi abitanti, che è 
riuscita, a dispetto di carestie, 
malattie ed invasioni, a conservare 
gelosamente le sue bellezze natu¬ 
rali, il suo bagaglio di tradizioni 
locali, i suoi sapori forti, decisi, 
unici. A farne ricchezza e volano di 
sviluppo, anche in difesa dell’am- 
biente, favorendo negli ultimi anni 
un turismo di soggiorno, escursio¬ 
nistico e culturale, forse l’unico 
che coi suoi effetti (diretti ed indi¬ 
retti) può arrecare benefici all’eco¬ 
nomia locale. A unificare questo 
territorio, due fiumi: il Seie, l’anti¬ 
co "Silaros" dei Greci - che fertiliz¬ 
za da sempre la Piana che attra¬ 
versa, estendendosi dalla sorgente 
a Caposele sino al mare - uno 
degli ultimi esempi italiani di 
ambiente fluviale ancora miraco¬ 
losamente in buono stato. Tant'è 
che l’alta e media valle del fiume 
sono state inserite - nell’ambito 
del progetto europeo Natura 2000 
- tra i Siti di Importanza Comu¬ 
nitaria (S.I.C.). Ed il suo maggior 
affluente, il Tanagro, che nasce in 
terra lucana, sul monte Serino, e 
dirigendosi verso nord, attraversa 
il Vallo di Diano. Risale al 1993 l’i¬ 
stituzione regionale della Riserva 
Naturale Foce Seie-Tanagro, allo 
scopo di tutelare l'area e le specie 
florofaunistiche presenti. Qui la 
santità di boschi e monti, con 
vette che superano i 1.800 m, è 
ovunque; un tempo, ricovero dalle 
incursioni, dalla malaria, ristoro 
per le greggi, nascondiglio per i 
briganti. Oggi tappa per i rituali 
pellegrinaggi alla Madonna nel- 
l'alternarsi delle stagioni e meta di 
salutari passeggiate all'aria aperta 
tra manti boschivi ancora incredi¬ 
bilmente intatti dove accanto al 
più familiare faggio compare il 
raro abete bianco e dove trovano 
rifugio il lupo appenninico, ultimo 
campione indomito - quasi un 
simbolo vivente - dell’estrema 
frontiera selvaggia, la timida lon¬ 
tra, la volpe, la martora, silenziosa 


esploratrice di forre e foreste. 
Insomma rarità faunistiche che 
non è neppure semplice vedere, 
incontrare, fotografare. E ovunque 
qui trovi la forza creatrice dell'ac¬ 
qua di fiumi e torrenti che, sca¬ 
vando nella roccia essenzialmente 
calcarea, per quegli strani feno¬ 
meni di carsismo, ha creato, nel 
corso dei millenni, autentici capo¬ 
lavori. 

Forgiato guglie e pareti scoscese, 
piramidi naturali, forre, spettaco¬ 
lari gole e cascate, modellato e 
arabescato grotte e cavità sui 
fianchi di monti e colline. Una pre¬ 
senza che ha favorito l'insedia¬ 
mento umano fra le vallate pede¬ 
montane e lungo il corso dei fiumi 
stessi, sin dal Neolitico, in un 
incredibile avvicendarsi e stratifi¬ 
carsi di civiltà e popolazioni diver¬ 
se: Opici, Oschi, Sanniti, Lucani, 
Etruschi, Greci, sino alla coloniz¬ 
zazione romana e all'avvento del 
monacheSimo orientale e bene¬ 
dettino, di cui tuttora si possono 
rinvenire reperti e testimonianze, 
lungo il tracciato dell’Antica 
Volcei. Eccolo spiegato il fascino di 
questo lembo di regione in cui la 
magnificenza della Natura ha 
incontrato per caso la Storia, 
lasciando dietro di sé i segni inde¬ 
lebili del suo passaggio e che oggi 
è in grado di offrire inesauribili 
possibilità di itinerari ed escursio¬ 
ni. Che si vada poi a piedi, a caval¬ 
lo o in bicicletta, fa lo stesso, per¬ 
ché qui ci sono un sacco di bei 
posti da godersi camminando, 
arrampicandosi o solo restandose¬ 
ne seduto di fianco ad un ruscello, 
ad una cascata o su un prato. Bei 
posti da raggiungere necessaria¬ 
mente in automobile. Un comodo 
punto di partenza può essere 
Campagna, raggiungibile da 
Napoli (101 km) con l’A3 (SA-RC). 
L'antica "Campania vetus", la cit¬ 
tadina "invisibile", sprofondata 
com'è, quasi nascosta, nel verde 
delle colline dei monti Picentini, il 
più grande bacino idrografico del 
Meridione, rifugio dei briganti 



nell'Ottocento, oggi uno dei parchi 
regionali più pittoreschi d'Italia. 

Da questi monti, che superano con 

il Cervialto i 1.800 m, hanno origi- vedute dei 

ne diversi fiumi tra cui l'Ofanto - monti Picentini. 
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che dopo un breve tratto campano 
scorre verso la Puglia - il Seie e 
l'Imo, che delimitano i confini 
naturali del massiccio. E poi, il 
Tusciano, il Picentino. Tale abbon¬ 
danza d'acqua non poteva che dar 
vita ad una ricca vegetazione: su 
queste alture crescono ancora 
adesso betulle pendule, abeti 
bianchi e pini neri, abbarbicati 
come sentinelle sulle rocce, piante 
che appartengono addirittura alla 
vegetazione arborea dell’era post¬ 
glaciale. Partendo da Campagna, 
in una manciata di chilometri, si 
arriva all'Oasi WWF di monte 
Polveraccio (1.780 m), la monta¬ 
gna più estesa del gruppo, così 
detta per via della polvere di cal¬ 
care che in prevalenza la compo¬ 
ne. AN'interno del parco, con una 
superficie pari a quello ben più 
noto d'Abruzzo, ecco i duecento 
ettari di vegetazione ancora 
immacolata che il comune campa- 
gnese nel 1988 ha voluto affidare 
con successo al celebre Fondo 
Mondiale. L’area comprende un 
centro visite, una zona attrezzata 
per la sosta e percorsi natura illu¬ 
strati da cartelli e pannelli didatti¬ 
ci. Una rete di sentieri s’infila dol¬ 
cemente in una stupenda faggeta 
e ancora in un fitto bosco di aceri 
montani e tassi secolari, alcuni 
anche di tre-quattrocento anni, 
mentre il profumo inconfondibile 
di terra umida, di muschio, funghi, 
aghifoglie ed orchidee selvatiche, 
inebria e distende il cammino 
anche del più globalizzato dei visi¬ 
tatori. Questo è l’habitat naturale 
del lupo appenninico, proveniente 
dalla Basilicata nonché simbolo 
della riserva, ma anche dell’aquila 
reale, del velocissimo falco pelle¬ 
grino, della volpe, della martora, 
dell'instancabile tasso. Qui tutti 
scorrazzano liberi e protetti, rifug¬ 
gendo l’eccessiva popolarità e 
confusione. Di sera, tra i rami degli 
alberi, vegliano sornioni gufi reali, 
allocchi e barbagianni. 
Passeggiando lungo i sentieri, non 
è raro sentire nel silenzio una gran 
risata: non spaventatevi, è il viva¬ 
ce picchio verde che sfarfalla tra i 
faggi alla ricerca di qualche formi¬ 
china da divorare. Oppure, udire il 
tambureggiare sui vecchi tronchi 
d’albero del raro picchio nero che 
fa da sottofondo allo sciabordio 
delle acque di sorgenti e ruscelli di 
cui è ricco tutto il comprensorio. 


Non mancano nel Parco grotte e 
cavità naturali per appassionati 
speleologi e patiti dell’arrampica¬ 
ta. Da segnalare, la grotta dello 
Scalandrone, sul lato meridionale 
del monte Accellica (nei pressi di 
Giffoni Valle Piana), formata dalle 
acque che alimentano la sorgente 
del Picentino e quella dell'Angelo, 
presso Olevano sul Tusciano, dedi¬ 
cata al culto di San Michele 
Arcangelo. L’oasi è visitabile tutto 
l'anno ma i mesi gloriosi sono da 
maggio a settembre (info e preno¬ 
tazioni al 339.8090441). Un giro 
delle meraviglie che andrebbe 
magari pubblicizzato di più e che 
si ripete ridiscendendo verso la 
valle, con i colori ed i profumi di 
bosco che si stemperano gradata- 
mente, mescolandosi a quelli 
ugualmente intensi ed unici 
deN’Oasi WWF di Persano, tra i 
comuni di Campagna e Serre. Un 
"topos" famosissimo nella guida 
dei naturalisti italiani, che racco¬ 
glie gli ambiti principali e quelli 
meglio conservati del Seie. L’oasi 
copre circa trecento ettari e sfrut¬ 
ta un invaso artificiale, ottenuto 
dallo sbarramento del medio corso 
del fiume. Lungo le sponde, una 
rigogliosa e superba vegetazione, 
ora a canneto, ora ripariale, per¬ 
mette la nidificazione di molte 
specie di uccelli e la sosta durante 
le migrazioni. M igliaia di marzaio- 
le - anitre scure, che scivolando a 
pelo d'acqua preannunciano l’arri¬ 
vo della primavera - di aironi 
cenerini e aironi rossi, pavoncelle, 
beccaccini, folaghe, svassi, tuffet¬ 
ti, pettazzurri, i curiosi merli 
acquaioli - il più sicuro "indicato¬ 
re” di integrità e purezza dell'eco¬ 
sistema - trovano rifugio assieme 
alle tartarughe palustri ai bordi del 
canneto. Anche qui c'è un centro 
visite con un piccolo museo natu¬ 
rale, tre percorsi natura ed una 
serie di capanni con feritoie per gli 
amanti del birdwatching. Nel 
bosco di pioppi e salici, che fian¬ 
cheggia il fiume, si cela furtiva la 
lontra, non sempre facile da avvi¬ 
stare. Uno dei mammiferi in Italia 
più a rischio d'estinzione e che ha 
bisogno di acque pure, come que¬ 
ste, per vivere e qui sopravvive la 
più folta colonia di lontre del 
Meridione. 

Straordinario il colpo d’occhio sul 
lago - con acque dalle incredibili 
sfumature, dal verde all’ocra - 






incorniciato dalla catena dei 
Picentini e degli Alburni a meri¬ 
dione. (L'oasi è aperta al pubblico 
tutto l'anno nei giorni di mercole¬ 
dì, sabato e domenica, tei. 
0828.974684). Fantastiche alchi¬ 
mie di un fiume che non perde il 
vizio del gioco neanche nei pressi 
di Contursi Terme, il paese della 
salute e del benessere, dove il Seie 
incontra il Tanagro, il suo maggior 
affluente. La confluenza con il 
Tanagro non è naturale, piuttosto 
ingegnata ed intrapresa ai tempi 
dei Romani (ripresa poi in epoca 
borbonica e dopo l’Unità d’Italia), 
nell'ambito della costruzione della 
consolare Popilia (132 a.C.) che da 
Capua portava a Reggio, arteria 
che favorì nuovi insediamenti e 
più ricchi scambi commerciali con 
l’arrivo di compratori di varia pro¬ 
venienza. Ma anche una grande 
via di transito di orde barbariche 
(a partire dai Visogoti di Alarico) 
per la conquista del sud della 
penisola. All'epoca, il Vallo di 
Diano (nome derivato da un pro¬ 
babile tempio dedicato al dio 
Giano o Dianum) era un acquitrino 
paludoso ed inaccessibile, soprat¬ 
tutto nella parte settentrionale, 
per via delle rocce e del difficile 


smaltimento delle acque del fiume 
che, nei periodi di piena, trovava¬ 
no insufficiente l'inghiottitoio 
naturale delle Crive (poco a nord 
di Polla), invadendo così la valle o 
riemergendo tra gli anfratti degli 
Alburni. Le opere di bonifica dei 
Romani crearono un nuovo e più 
comodo letto al fiume, facendone 
confluire le acque nel Seie. Oggi il 
Vallo, dopo anni di bonifiche dura¬ 
te sino alla metà del secolo scorso, 
è una fertile conca, mentre sulle 
sponde del Tanagro sono tornate a 
nidificare le cicogne bianche, 
assenti da anni nel sud d'Italia. 
Quel gioco di acque del fiume, nel 































defluire e riemergere, ha generato 
nei millenni il suggestivo scenario 
delle Grotte dell'Angelo (o di 
Pertosa), cosi dette per una edico¬ 
la votiva dedicata a San Michele 
Arcangelo, posta all'ingresso degli 
ambienti sotterranei, Uno dei più 
famosi complessi speleologici in 
Europa, situato nel territorio del 
comune di Auletta, il paesino dove 
c’è ancora uno dei più bravi arti¬ 
giani di zampogne. Scavate nel 
calcare, le grotte si trovano a circa 
70 m sul letto del fiume, alle falde 
del monte Intagliata, Nel Neolitico 
qui vivevano in villaggi su palafit¬ 
te, successivamente l’area conti¬ 
nuò ad essere moderatamente 
antropizzata, sino aH'arrivo dei 
monaci basiliani che ne fecero una 
laura, Un viaggio nelle viscere 
della terra che si snoda per oltre 
2,500 m, di cui 220 da percorrere 
a bordo di un barcone che solca le 
acque di un laghetto sotterraneo. 
Si attraversano gallerie, immense 
caverne arabescate da stalattiti e 
stalagmiti, drappi di candido ala¬ 
bastro, dalle forme più bizzarre; si 
incontrano "castelli", "Vergini", 
"guglie", c’è la sala del trono e 
quella delle colonne d'Èrcole. Un 
luogo a dir poco spettacolare, 
sospeso tra il silenzio e la vita. Non 
meno bella, ma più piccola ed 
appartata, è la Grotta dell'Acqua, 
sempre nei dintorni di Auletta; 


ideale per gli amanti del trekking e 
delle belle e salutari camminate, 
basta avere solo un po’ di esercizio 
nelle gambe. Per arrivare alla grot¬ 
ta, infatti, bisogna percorrere un 
sentiero di circa 2 km che penetra 
in un bosco di aceri, noccioli, olmi 
e castagni e che costeggia un lim¬ 
pido ruscello, le cui acque sgorga¬ 
no poi a cascata nell’antro (a cui si 
accede dopo aver superato uno 
stretto e lungo viottolo). Se prose¬ 
guite per la vicina Caggiano, sco¬ 
prirete che la cittadina non è solo 
gravida di storia ed arte (imman¬ 
cabile la visita al castello norman¬ 
no di Roberto il Guiscardo, parzial¬ 
mente restaurato di recente), ma 
vanta anche un contesto naturali¬ 
stico di tutto rispetto. 
Piacevolissima l’escursione lungo 
la valle del fiume M elandro; qui la 
macchia mediterranea, spruzzata 
in primavera di ginestre, viole, pri¬ 
mule e genziane, cespugli di mirto 
(utilizzato in zona per confeziona¬ 
re la mozzarella nella mortella), 
lentisco e corbezzoli, si alterna a 
pareti rocciose, modellate da 
vento e acqua, che sembrano 
guglie gotiche nel cielo. In questa 
scenografia selvaggia si trova la 
grotta dello Zachito, testimonian¬ 
za delle primordiali frequentazioni 
umane del sito. Incantevole poi, lo 
scenario che riservano le gole del 
fiume Platano, che per un tratto 


segna il confine tra Campania e 
Lucania, dominate dall’alto dalle 
case petrigne di Romagnano al 
Monte, il più piccolo comune della 
provincia. È un profondo canyon, 
scavato dall'acqua nella bianca 
roccia calcarea, che nei periodi di 
siccità, quando il fiume è di magra, 
può essere percorso a piedi, 
immergendosi in un ambiente 
ancora selvaggio, tanto da far 
pensare ai canyon dell'Arizona. La 
magia dei boschi avvolge buona 
parte dei territori attorno a 
Palomonte, ai piedi di un ubertoso 
colle, Colliano, fascinoso borgo 
con panorami mozzafiato, patria 
del tartufo nero, dall’aroma inten¬ 
so e afrodisiaco, il borgo alpestre 
di Valva, sotto i dirupi del monte 
delle Rose (1.372 m) che riserva 
l’indimenticabile scenario dell’am¬ 
pio parco di Villa d'Ayala, tra viali 
di platani, lecci, castagni, cedri, 
abeti, incastonati ad arte tra 
cespugli di lauro, magnolie e pun¬ 
gitopo. Sino ad arrivare a Laviano 
e al paesino di Santomenna, dove 
si tiene ogni estate la "sagra dei 
piatti poveri", una delle kermesse 
più autentiche e genuine dell'alta 
e media valle del Seie. Insomma 
un'area territoriale in cui natura e 
arte si intrecciano e si confondo in 
un caos di forme, colori e profumi, 
resa ancora più interessante per¬ 
ché inserita tra i Siti di Importanza 


Comunitaria. Ettari ed ettari di 
boschi, solcati da fiumi e ruscelli 
ed un ordito di sentieri natura (con 
tabelle segnaletiche) utilizzati 
anche dal CAI (Centro Alpino 
Italiano) per gli appassionati di 
escursionismo, di mountain bike o 
del trekking a cavallo. Ci sono sen¬ 
tieri che si dipanano sinuosi sul 
tracciato di antiche strade romane 
o mulattiere medievali, sino alle 
contrade montane del Marmo 
Platano, in Lucania. Altri, invece, 
lungo i tratturi delle antiche 
transumanze dove è facile andare 
alla scoperta dei saporiti formaggi 
locali: caciocavalli, burrini (o man¬ 
teche), scamorze, cacioricotte 
caprine. Del resto qui si incontrano 
dappertutto pascoli e radure d’alta 
quota davvero incontaminati che 
costituiscono un habitat ideale 
sopratutto per i bovini di razza 
podolica. Famosi i boschi di monte 
Eremita-Marzano (riserva natura¬ 
le del WWF) con aree attrezzate 
per la sosta; un paradiso terrestre 
non solo per i cercatori di funghi e 
tartufi, ma soprattutto per chi ha 
voglia di un contatto diretto con la 
natura: stupende faggete ultra¬ 
centenarie, aceri, carpini bianchi, 
castagni (che vegetano a circa 
1.400 m di altezza) e moltissimi 
animali selvatici - dal lupo al 
tasso, alla volpe, alla martora, al 
vivace scoiattolo meridionale dal 
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lucente mantello nero - che gioca¬ 
no un ruolo di rilievo neN’equili- 
brio ambientale della riserva. 
Certo, ci sono boschi giovani e 
quelli più antichi, ma la vera deli¬ 
zia è che qui l'uomo non ci mette 
mai mano. Molto noto a Laviano è 
il bosco di Spagarino e della 
Montagna Grande (duemila ettari 
di natura incontaminata) e quello 
del Faito, sempre più meta di gite 
naturalistiche e picnic fuori porta 
da vivere in briosa compagnia, 
magari accompagnandolo, mode¬ 
ratamente, ai piaceri del bicchiere 
e del desco. 


Al centro. 
Panorama di 
Romagnano al 
Monte. 

In alto. 

Antica strada 
che portava 
a Caggiano. 
Sotto. 

Monte Marzano. 

Pagina 

Precedente. 

Gole del fiume 
Tanagro e 
le Grotte 
dell’Angelo. 
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WeUness e salute 

La risorsa termale 

• testi: Patrizia Giordano 
• foto: websites delle terme 
Capasso, Coppetta, Forlenza, Rosapepe, del Tufaro, Vulpacchio 


Nostra signora acqua. 

Quella benefica delle terme che 
riconcilia da millenni corpo e spiri¬ 
to. Quella che zampilla copiosa 
dalla roccia ad una temperatura 
che oscilla tra i 12° ed i 42° C, s'in¬ 
cunea, s'ingrotta, emerge ed avvol¬ 
ge proprio come una carezza, con 
caratteristiche uniche, talvolta rare 
persino in natura. Sono le sorgenti 
di Contursi Terme, uno dei templi 
del termalismo in Campania, situa¬ 
te alla confluenza del Seie con il 
Tanagro, immerse in un paesaggio 
dolcemente collinare, ancora mira¬ 
colosamente intatto. Ai Bagni di 
Contursi si va per curare affezioni 
respiratorie, della pelle, ginecologi- 
che, artriti, reumatismi, malattie 
epatiche, disturbi gastrointestinali. 
0 solo per rigenerarsi ed allentare 
le tensioni. 

Un rito che si rinnova da secoli. Già 
Plinio e Strabone raccontavano 
delle qualità benefiche di queste 
fonti, decantate da Virgilio nelle 
Bucoliche, in particolare perché 
arricchivano il fiume Seie - nel 
quale confluiscono - di sostanze 
minerali che rendevano curiosa¬ 
mente bianca quasi "pietrificata" la 
superficie di qualsiasi oggetto che 
vi si immergeva. Fenomeno che 
arrovellò persino l'empirico Aristo¬ 
tele ed al quale rispose solo molto 
più tardi la scienza moderna, indi¬ 
viduando nelle analisi chimiche 
delle sorgenti, un'alta percentuale 
di anidride carbonica ed idrogeno 
solforato, preziosissime per l'orga¬ 
nismo e la cura della pelle e delle 
vascolopatie. 

Apprezzate nel Medioevo da princi¬ 
pi, abati e nobildonne che venivano 
qui a curare i loro malanni - come 
testimonia un documento del 1231 
il "Bainea Contursi" conservato 
nell'archivio della Badia della 
Santissima Trinità di Cava de' 
Tirreni - le quindici sorgenti di 
Contursi, che sgorgano in gran 
parte nel fondo valle del Seie, ven¬ 
nero sfruttate razionalmente solo 
alla fine dell'Ottocento - epoca in 
cui il turismo termale si diffondeva 
in tutta Europa - quando alcune 


famiglie locali emigrate in America 
ne intuirono le potenzialità, inve¬ 
stendo i loro capitali nella costru¬ 
zione di stabilimenti di cura con 
discreto successo. 

Sorsero così le Terme Rosapepe, 
Forlenza (allora chiamate "Piscina 
Mirabilis Forlentiae", in omaggio 
aN'omonimo medico Gennaro che 
tanto battagliò per valorizzarle), le 
Terme Capasso, di Sant'Antonio - 
dal nome delle fonti più antiche del 


luogo, descritte già in epoca roma¬ 
na. In breve, negli anni Trenta del 
Novecento, la cittadina di Contursi 
- che serba ancora l'aspetto medie¬ 
vale con le case costruite attorno ai 
resti del suo castello - era una delle 
stazioni termali più conosciute ed 
apprezzate della Campania con vari 
stabilimenti di cura. Tuttora fun¬ 
zionanti e dotati di ogni comfort, a 
Contursi troviamo le Terme Capas¬ 
so, Cappetta, le Terme Forlenza, 
Rosapepe, del Tufaro e le Terme 
Vulpacchio. Si racconta che fra i 


clienti degli stabilimenti sopravviva 
l’usanza di lasciare dietro la porta 
della propria stanza d'albergo o alla 
reception, il bastone per cammina¬ 
re con cui si è arrivati prima di sot¬ 
toporsi alle cure, in segno di rico¬ 
noscenza ed avvenuta guarigione. 
Fin qui la storia, quanto alle sor¬ 
genti termali sono distinte in tre 
gruppi: le salso-bromo-iodiche, 
calde (30°-42° C) e fredde, le bicar¬ 
bonato-alcaline, soprattutto fredde 


e le sulfuree. E poi c'è un'acqua oli¬ 
gominerale fredda, detta "Acqua 
del Vulpacchio". 

Dunque ogni fonte ha la sua speci¬ 
ficità terapeutica, ed è utilizzata in 
forma di bevanda, bagni, fanghi 
(che qui si presentano di colore 
bianco), cure inalatone. Insomma si 
procede secondo i casi, con l'inte¬ 
grazione di massaggi, trattamenti 
curativi ed estetici, secondo le più 
aggiornate attrezzature e metodo¬ 
logie. Ad esempio, le sorgenti di 
Sant'Antonio, che sgorgano a circa 
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40° C, ricche di sostanze sulfuree, 
sono adatte per curare malattie 
dell'apparato respiratorio, genitale, 
delle mucose, nel recupero di frat¬ 
ture, lussazioni ma anche per ane¬ 
mia ed asma bronchiale. La sorgen¬ 
te dell'Oliveto, invece, detta "Acqua 
Dolce", a 33° C, è la più fortemen¬ 
te mineralizzata e tra le acque sol¬ 
forose d'Italia, la più satura di idro¬ 
geno solforato ed anidride carboni¬ 
ca, quindi un ottimo rimedio natu¬ 


L'effetto "wellness" a Contursi 
Terme non è solo però il risultato 
delle cure praticate. 

Soggiornare su questa collina, a 
180 m slm, anche pochi giorni, 
migliora il metabolismo, aumenta 
l'ossigeno nel sangue e riduce lo 
stress. Vi contribuiscono il clima, il 
territorio - un quadrilatero perfetto 
di natura e storia - e tante occasio¬ 
ni di svago. Gli stabilimenti, infatti, 
sono collocati lungo il vasto Parco 





rale per affezioni della pelle, reu¬ 
matismi, artrosi, obesità. 
Leggerissima, ricca di oligominerali 
e bicarbonato, è l’acqua della fonte 
Vulpacchio, a 12° C, elemento base 
presso tutti gli stabilimenti termali 
della cura idropinica, adatta a con¬ 
trastare le malattie epatiche, pan¬ 
creatiche, gastrointestinali, uriche. 
Depurativa, un tantino acidula, è 
bevuta come acqua da tavola in 
tutta la provincia di Salerno. Non è 
certo l'unica: c'è anche la sorgente 
Cantani. 


fluviale del Seie con comode pas¬ 
seggiate tra gli alberi, percorsi vita 
e tracciati per il jogging, aree 
attrezzate per picnic e per i più pic¬ 
cini. Possibilità di fare escursioni 
nei dintorni, spostandosi magari, in 
una manciata di chilometri, dai 
boschi secolari di monte Pruno, o 
lungo le rive del Tanagro per una 
battuta di pesca in un ambiente 
incontaminato. 

Anche la cittadina merita una visi¬ 
ta e qualche sosta nei ristoranti 
locali per... scoperte culinarie. 
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Elogio della bontà 

Tradizioni e sapori d’altri tempi 

• testi: Patrizia Giordano 
• foto: Alfio Giannotti, Archivio Altrastampa 




L'unica sensazione che non 
proverete mai qui è l'indifferenza. 
Perché questo angolo di regione, 
che pare diverso ad ogni mutar di 
prospettiva, ad ogni spartiacque di 
fiume, con gli ulivi che sembrano 
piantati lì dalla mano attenta di 
un gigante giardiniere, è un esplo¬ 
sione di concretezza ed un forte 
richiamo alle nostre radici. Un tri¬ 
onfo di profumi, odori, sapori, di 
cui a volte s'è persino persa la 
memoria, che risvegliano il piacere 
della tradizione. Sapori dell'en- 
troterra, intensi, decisi, o sola¬ 
mente schietti e genuini che 
appartengono ad un mondo anco¬ 
ra autentico, dalla robusta cultura 
contadina e attorno ai quali le pic¬ 
cole comunità del Tanagro e del¬ 
l'alta e media valle del Seie sono 
sopravvissute nel corso dei secoli, 
a dispetto della storia e delle 
calamità naturali. Una storia piet¬ 
rificata in molti luoghi colpiti dal 
sisma dell'Ottanta, in cui si è vista 
consumarsi l'ansia e la voglia di 
mutamento sociale. Sebbene i 


benefit in questo territorio non 
siano mai mancati: la natura 
rigogliosa, le condizioni pedo-cli¬ 
matiche favorevoli, l'abbondanza 
d’acqua. Oggi a connotare l'area, è 
un patrimonio di saperi e sapori, 
che punta sempre più sulla tipicità 
dei prodotti, un valore essenziale 
per affrontare il mercato globale e 
scrollarsi di dosso ogni tentativo di 
banalizzazione. Sono veri "giaci¬ 
menti” del gusto, espressione e 
sintesi della geografia anche 
umana di questi luoghi, che vanno 
dall'olio, ai salumi, alle soppres¬ 
sale e formaggi, alle paste fatte in 
casa, ai funghi e tartufi sino al 
Carciofo bianco di Pertosa, con 
una produzione ancora limitata, 
ma su cui anche Slow Food sta 
battagliando per ottenerne la 
giusta valorizzazione. Una cultura 
dei sapori insomma, nata da una 
tenera "coccola” all'ambiente e dal 
rispetto per le nostre colline, che 
introduce tanto il visitatore occa¬ 
sionale quanto il buongustaio in 
una dimensione che è anche 


conoscenza dell'identità del terri¬ 
torio. Dove la gente continua a 
portare al pascolo le greggi o a 
lavorare i campi, convivendo con 
la solitudine e l'emigrazione forza¬ 
ta dei propri figli, senza troppi 
strappi né lacerazioni. 

Rimanendo avvinghiata a usanze e 
tradizioni, alcune diventate un 
must nell'offerta turistica di qual¬ 
ità, sopravvissute alle ingiurie del 
nostro tempo, grazie all'impegno 
delle Istituzioni preposte, pubblice 
e private. Ecco qualche traccia 
golosa, che conferma che la 
tradizione contadina privilegia da 
sempre i piatti della "lentezza" 
(rilanciati peraltro dai gourmet) e 
sagre e feste aiutano, invece, a 
riscoprire il gusto dell'autentica 
semplicità. Prevedete una sosta 
non frettolosa a Campagna, cit¬ 
tadina dal passato glorioso e del 
buon vivere, che negli ultimi anni 
ha riacquistato il suo antico splen¬ 
dore di borgo medievale. 
Protagonista ogni estate della 
"Chiena", cioè la piena, una delle 


34 




manifestazioni cult di questa 
provincia. In verità, l'unica del 
genere rimasta in vita in Italia. 
Una sorta di alluvione artificiale 
come non ce ne sono più da secoli, 
provocata dalla deviazione delle 
acque del Tenza - uno dei tre fiumi 
che attraversano il paese - che si 
disperdono in mille rivoli d'argen¬ 
to tra gli acciottolati lavici del 
centro storico, invadendo vicoli, 
piazze, portoni, botteghe. 
Suscitando così l’irrefrenabile 
gioia di grandi e piccini che sino 
alla mezzanotte del 16 agosto - 
giorno dedicato alla miracolosa 
Madonna di Avigliano, il cui san¬ 
tuario è posto poco fuori il centro 
urbano - si danno battaglia a suon 
di secchiate e gavettoni. Qua nes¬ 
suno n’esce mai asciutto. L’acqua 
allaga e sommerge per più di 
mezzo metro, lo stesso percorso 
che il 17 febbraio s'infiamma con i 
"fucanoli", grosse pire di legna che 
ardono rutilanti in onore del 
patrono Sant'Antonino Abate, che 
pare sfuggì alle lusinghe del 
diavolo, facendosi legare ad una 
colonna di marmo, tuttora conser¬ 
vata nella bella chiesa del 
Santissimo Salvatore. Eccola Cam¬ 
pagna, "città dell'acqua e città del 
fuoco", che serba intatta la memo¬ 
ria di antichi rituali arcaici. 
L'acqua, momento salvifico e di 


festa, che spazza via "luoghi orridi 
e cupi" (scrive il campagnese 
Gelsomino D'Ambrosio). Il fuoco, 
per esorcizzare malanni e cattivi 
pensieri, "insofferenza e silenzi". 
Nata in origine per motivi di igiene 
pubblica, soprattutto nei periodi di 
siccità estiva, la "chiena", dopo il 
terremoto dell’Ottanta è stata 
trasformata - grazie ad un gruppo 
di intellettuali - in un evento di 
arte, cultura e soprattutto piaceri 
della tavola. E non potrebbe essere 
altrimenti, giacché la cittadina è 
un piccolo universo di sapori e lec¬ 
cornie di ogni genere sottolineata 
dall'evento estivo "Portoni ghiot¬ 
toni" nel centro storico. A partire 
dal pane casereccio, trasformato 
anche in delizioso crostino, re 
indiscusso un po' in tutto il terri¬ 
torio, a forma di "panella" (da un 
paio di chili), tonda, paciosa, o 
"panielli", più piccoli e smilzi. 
Bianco o giallo viene ancora cotto 
nei forni a legna, di lontana 
memoria. Tant'è che la fragranza 
la ritrovi intatta anche dopo una 
settimana. Del resto qui i prodotti 
da forno sono una sorta di rito col¬ 
lettivo: pizze, calzoni imbottiti con 
ogni bendiddio, ciambelle all'uovo, 
al formaggio, al pomodoro insa¬ 
porito da odori e spezie. 
Espressione dell'arte bianca, sono 
le paste fatte in casa, riproposte 



sulle tavole di molti agriturismi e 
trattorie: cavatelli, lagane, fusilli 
(la pasta è ancora tirata a mano 
col fil di ferro), "taratene", (vari¬ 
ante delle tagliatelle) e "triddi", 
gnocchi molto particolari cavati 
con tre dita della mano. 

Ma il piatto forte campagnese 
rimangono le "matasse 'e fasule", 
un tipo di pasta lunga, tenera 
come il burro, che le massaie 
preparano con farina di grano 
duro, acqua e sale. Si impasta a 
suon di matterello per un paio di 


La Chiena, la 
processione del 
Cristo velato 
e le matasse 
a Campagna. 
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nese", una minestra di fave e ceci, 
mentre il gusto si fa deciso con il 
"castrato al ragù", rigorosamente 
di capra, piatto principe delle feste 
e ricorrenze, omaggio alle migliori 
tradizioni contadine. Proposto 
anche con i tradizionali fusilli. 
Richiede solo una lunga prepa¬ 
razione di almeno mezza giornata 
e l'uso di aromi e spezie varie 
dosati al punto giusto. Un "elogio 
della lentezza", ripetono i gour¬ 
met, in una terra dove la popo¬ 
lazione ovina e caprina di razze 
autoctone viene allevata secondo 
metodi tradizionali, utilizzando 
pascoli bradi o semi-bradi. La con¬ 
formazione del territorio d’al¬ 
tronde lo permette, oltre al fatto 
che capre e pecore regnano 
sovrane in questo paesaggio 
assieme a tutti i prodotti derivati, 
a cominciare dalla carne ai for¬ 
maggi. Altro principe immancabile 
della tavola di quest'area è l'olio 
extravergine d’oliva delle Colline 
Salernitane, che si fregia di una 
delle prime Dop della Campania e 
di cui la cittadina è uno dei centri 
di eccellenza. È un olio ottenuto 
da varietà autoctone, con una col¬ 
orazione tra il verde ed il giallo 
paglierino, profumo pulito, ideale 
da versare a crudo sul pane cotto 
a legna, da far gocciolare sulle 
verdure bollite, sulle gustose 
minestre di fave e cicoria, sulla 
zuppa di torzelle e cappucce (una 
verza estiva), perché ne arricchisce 
il gusto conferendo al piatto cor¬ 
posità, un sapore persistente, 
deciso, grazie ai sentori di carciofo 
e cardo. La produzione della Dop 
segue ovviamente sistemi 
tradizionali: la raccolta è rigorosa¬ 


ore, sino ad ottenere un sottile fil¬ 
amento che si avvolge proprio 
come una matassa attorno al 
palmo della mano. Si condisce con 
un soffritto di olio, aglio, prezze¬ 
molo sminuzzato ed una cascata 
di fagioli già cotti, se sono i "fagi¬ 
oli occhio nero" della vicina 
Oliveto Citra (una specialità recu¬ 
perata e rivalutata solo di 
recente), teneri e saporitissimi (da 
provare anche alla "trappetara"), 
la zuppa sarà indimenticabile. 
Delicata la "ciambotta campag- 



mente a mano e la molitura deve 
rispettare tempi brevissimi (max 
48 ore dalla raccolta). Tanti i fran¬ 
toi disseminati nel territorio del¬ 
l’alta e media valle del Sele- 
Tanagro: oltre all’olio, potete 
acquistare frutta (ciliegie e mele 
annurche, a Campagna e dintorni), 
castagne e nocciole; miele di bor- 
aggine, di castagno e ai frutti di 
bosco, che trovano il loro alveare 
preferito nelle selve della zona, dai 
Picentini agli Alburni. Ci si sposta 
adesso verso l’alta valle del Seie; 
se andate a fine settembre, incon¬ 
trerete già la tavolozza che pre¬ 
cede l'inverno, con le foglie dei 
faggi e castagni che svirgolano dal 
giallo all'arancio, con la terra che 
sfuma dal rosso all'ocra. E sen¬ 
tirete dappertutto il profumo del¬ 
l'autunno, che vi penetra nelle 
narici, fatto di muschi, di aria friz¬ 
zante, di nouances più dolci tra 
cui spiccano quelle dei funghi, 
soprattutto porcini, ovoli, galli¬ 
nelle. Siamo ormai alla "corte" 
della Riserva naturale del monte 
Eremita- Marzano, un’area che si 
estende per oltre 3.600 ettari sino 
ai confini della Basilicata, e ai cui 
piedi sorge il fascinoso borgo di 
Colliano, con panorami stupendi 
che nei giorni tersi arrivano all'az- 
zurrognolo mare di Paestum. 

Il paese è uno dei centri più impor¬ 
tanti del Meridione per la raccolta 
del tartufo nero (tuber mesenter- 
icum). La forma di questo prezioso 
tubero è sferica irregolare e la 
grandezza varia da quella di un 
uovo a quella di un'arancia. Ma a 
caratterizzarlo, non c’è nulla da 
fare, è l'aroma, intenso, pregno 
degli odori delle foglie, della resina 
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degli alberi, del muschio, di terra 
bagnata. Anche qui vale il detto 
che "trovare un tartufo, equivale a 
trovare un diamante". Un prezioso 
dono della montagna e dei suoi 
boschi che ormai da secoli, da 
nord a sud, continua a suscitare 
interesse, non solo sulle tavole dei 
buongustai, ma anche per le sue 
probabili qualità afrodisiache, già 
decantate del resto da Apicio nel I 
secolo a.C. che scriveva che i 
tartufi "rendono amabili gli uomi¬ 
ni e le donne più affettuose". 
Benefici ormonali a parte, a 
Colliano attorno al tubero, che 
richiama circa 200 raccoglitori, si 
è sviluppata negli ultimi anni una 
vera e propria "cultura del fare", 
quasi un riscatto del territorio, con 
fiere, convegni e mostre-mercato, 
che a partire da ottobre attira folle 
di visitatori dall'Italia e dall’estero, 
a caccia di questa vera delizia del 
palato. Da poter gustare fresca 
tutto l'anno o conservata, assieme 
ai suoi derivati, in particolare 
creme, salse, miele, oppure per la 
preparazione di alcuni piatti tipici 
come le tagliatelle alla "cuglia- 
nese", l’agnello al tartufo e la 
squisita trota del Seie, insaporita 
con il tubero tagliato a lamelle 
sottili. Fitto il calendario degli 
appuntamenti organizzati, con 
stand che si snodano lungo le 
stradine del centro storico del 
paese; un'opportunità per apprez¬ 
zare altre tipicità del territorio: dal 
peperoncino piccante che vede la 
luce alle pendici del monte Valva, 
ai fagioli con l'occhio, ai salumi e 
gli insaccati di maiale, alla polen¬ 
ta terragna (che non ha nulla da 
invidiare a quelle celebri del 


Veneto) sino alla cagliata di peco¬ 
ra da mangiare calda, appena esce 
dalle enormi teglie poste sul fuoco 
a legna, su enormi fette di pane 
casereccio. Prima di lasciare 
Colliano, vale la pena di ammirare 
la medievale Rocca con le bellis¬ 
sime quattro torri, le porte e le 
mura merlate. Sembrerà una car¬ 
tolina d'altri tempi. Come il picco¬ 
lo borgo di Castelnuovo di Conza, 
una colata di case petrigne, 
ricostruite per buona parte dopo il 
sisma dell'Ottanta, a ridosso del 


fiume Temete, ultimo varco 
dell'Appennino campano - di là c'è 
solo il Tavoliere - dove pare tran¬ 
sitò Annibaie in marcia verso 
l'Adriatico che quando vide il 
fiume, attorniato da palude e can¬ 
neti, esclamò la mitica frase 
"Temete me o i miei guerrieri". In 
paese si arriva con le sporte vuote 
per fare incetta di soppressale, 
salumi freschi e olio. Gli amanti 
dei primi piatti avranno golose 
soddisfazioni da fumanti "triddi al 
ragù di castrato", una specialità 
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La Turniata 
a Ricigliano. 


del luogo, che raccoglie tutte le 
asprezze e le dolcezze del territo¬ 
rio. Quanto ai buongustai, non 
potranno non apprezzare le carni, 
in particolare agnello e salsicce di 
maiale e i caratteristici peperoni 
sott'aceto ripieni con pane 
abbrustolito, noci, uva secca, alici, 
insaporiti con vino cotto. Una 
cucina insomma saporita che invi¬ 
ta a pasti lenti da vivere in buona 
compagnia. Dalle scansie di alcune 
botteghe artigiane fanno capolino 
delicati lavori ad uncinetto e rica¬ 
mi al tombolo realizzati dalle 
donne più anziane, che continu¬ 
ano a far uscire corredi candidi e 
profumati per tutto il paese. Con 
la statale 91 si ridiscende verso il 
Parco fluviale del Sele-Tanagro ai 
confini della Basilicata per entrare 
in quel triangolo magico dell'anti¬ 
ca Volcei, formato da Ricigliano, 


San Gregorio Magno e Buccino: 
qui lo sguardo corre lontano, corre 
per provare a carpire ogni det¬ 
taglio. Corre su una natura che 
gioca ancora con i colori, resa 
ancora più suggestiva dai piccoli 
corsi d’acqua come il Platano, che 
verso valle crea nella roccia, 
anfratti, grotte e profonde conche, 
in cui trovano riparo la lontra, il 
cavedine, l’anguilla. 

Eccolo Ricigliano, paesino a 
misura d’uomo, di origini antichis¬ 
sime, risalenti alla civiltà lucana, 
quando la zona era sotto il 
dominio di Volcei, che va frugato 
palmo a palmo, godendo della 
simpatica accoglienza degli abi¬ 
tanti: i ruderi del palazzo baronale 
dove si vuole sia morta la regina 
Giovanna la Pazza, la romanica 
chiesa di San Giacomo, e poi, in 
ordine sparso, la chiesa dell’lnco- 
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ronata, i resti del ponte, si dice, 
fatto costruire da Annibaie, il 
cartaginese, per consentire al suo 
esercito di traversare il fiume 
Platano, infine la cappella del 
patrono San Vito martire, attorno 
alla quale da circa un millennio si 
svolge la caratteristica "turniata", 
una delle manifestazioni più pit¬ 
toresche dell'alto salernitano che 
il paese condivide ogni 15 giugno 
con la dirimpettaia San Gregorio 
Magno. Centinaia i pastori e alle¬ 
vatori provenienti anche da altre 
province e dalla vicina Muro 
Lucano che partecipano a questa 
sorta di palio, in cui al posto dei 
cavalli ci sono vacche, capre, 
pecore, buoi, persino asini, addob¬ 
bati con pesanti campanacci, che 
nel tintinnio e frastuono generale 
vengono fatti girare, dalle prime 
ore del mattino, per tre volte 
attorno alla cappella del Santo, ad 
invocarne protezione, prosperità 
e... latte in abbondanza. Il tutto in 
un’atmosfera di goliardica allegria 
tra i suoni della banda, fuochi 
pirotecnici e la sfilata delle carat¬ 
teristiche cente, sculture di cera, 
allestite con pazienza certosina 
dalle donne. Molti pastori 
mungono per la strada le greggi, 
con il latte ottenuto si farà la 
"quagliata", utilizzata nella 
preparazione di formaggi caprini 
ed ovini, freschi e stagionati (i 
proventi sono destinati alla par¬ 
rocchia di San Vito). Principe della 
produzione casearia qui è il 
cacioricotta spesso prodotto con 
latte misto di capra e pecora: se è 
fresco viene consumato come for¬ 
maggio da tavola o per condire i 
primi piatti, se stagionato è l’ide¬ 
ale da grattugiare. Ad appagare i 
desideri dei palati più esigenti, 
"cavatielli" fatti a mano e pecora 
bollita (o "vudduta"), un piatto 
d'eccellenza, lungo da preparare, 
ma che esprime l’identità di questi 
luoghi, con lavori duri ed avari, in 
cui si è consumata una storia di 
disequazioni ed abbandono. Per gli 
appassionati di escursionismo, 
tanti gli itinerari da poter 
scegliere, tra questi vi suggeriamo 
una bella passeggiata nella vicina 
località di Ripa londa dove il tor¬ 
rente Valle della Corte (o di 
"Muro", in quanto segna il confine 
tra Ricigliano e Muro Lucano) 
passa sotto un arco naturale di 
pietra, formando una serie di sug¬ 


gestive cascatene. Da numerosi 
contrafforti, oltre ad ammirare il 
paesaggio delle colline lucane, 
sentirete storie di briganti come 
quella del famoso Ninco Nanco 
che viveva alla macchia e se ne 
veniva a Ricigliano soltanto il 
tempo per incontrarsi con la 
moglie. Una tappa prolungata 
merita la vicina Buccino, l'antica 
Volcei, municipio romano: la visita 
al parco archeologico urbano che 
si snoda nel centro storico sulla 
sommità del colle, vale la 
scarpinata. Ma anche Buccino 
prende per la gola chi ha voglia di 
perdersi tra piazzette, chiese 
barocche e strette viuzze soprat¬ 
tutto in occasione delle Ferie 
Volceiane evento che unisce cul¬ 
tura e tradizione culinaria. Il top 
sono i salumi locali (prosciutto e 
capocollo), le salsicce di maiale 
ma non solo; in varie angoli del 
paese, piccoli negozi promettono 
del fragrante pane casereccio, vera 
tipicità del luogo come anche le 
paste fatte in casa (dai fusilli, ai 
cavatelli, agli gnocchi o "triddi"). 
Nei dintorni si trovano diversi 
frantoi artigianali - del resto passa 
da qui la strada dell'olio Dop 
Colline Salernitane - dove ci si può 
approvvigionare di olio, frutta di 
stagione, funghi, quando è tempo, 
e vini bianchi e rossi locali, di otti¬ 
ma beva. Già, i piaceri della tavola 
chiamano il vino di qualità, se 
robusto e corposo ancor meglio, 
corrobora lo spirito. Ebbene, se 
anche questo non è territorio di 
produzioni Doc, il paesino di San 
Gregorio Magno, a una manciata 
di chilometri da Buccino, man¬ 
tiene viva la tradizione millenaria 
con i "Baccanalia", legate al culto 
del dio Bacco, oggi una manifes¬ 
tazione-evento per appassionati e 
intenditori in cerca anche di tipic¬ 
ità regionali che si ripete ogni 
anno durante il mese di agosto. 
Teatro dell'evento è appunto via 
Bacco, nel cuore del centro stori¬ 
co, una caratteristica ed antica 
strada con un agglomerato di 
grotte costruite interamente nella 
pietra, utilizzate dai contadini 
ancora adesso per conservare il 
vino e che per una volta all'anno si 
trasforma in un affollato "borgo" 
di degustazione tra il nettare degli 
dei, gli immancabili salumi, i noti 
prosciutti e capocolli di San 
Gregorio Magno, di squisita fat- 
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In alto. 
Coltivazione 
di Carciofo 
bianco. 



tura artigianale. Non ultimi i 
prodotti caseari come la mozzarel¬ 
la nella mortella (cioè avvolta in 
foglie di mirto, usanza ereditata 
dai pastori transumanti), il for¬ 
maggio pecorino e il caciocavallo 
silano Dop. I sapori dell'orto e affi¬ 
ni ci portano quasi per mano a 
Romagnano al Monte, arroccata 
su un’alta rupe, quasi al confine 
con la Lucania, dove troverete 
asparagi a volontà, da cui derivano 
piatti gustosissimi come i cavatel- 
li e la "faunetta" agli asparagi, un 
pasticcio locale che si esalta 
accompagnandolo ad un buon bic¬ 
chiere di vino rosso. Affacciata sul 
Vallo di Diano, Caggiano offre 
piatti tipici di tutto rispetto come 
il pasticcio caggianese, i crusicchi 
(cavatelli), cui è dedicata anche 
una frequentatissima sagra, ed 
altro ancora da poter gustare in 
occasione del "Percorso culinario 
nel centro storico" in estate. Una 
manciata di chilometri e ci s'i¬ 
noltra nei territori compresi tra 
Pertosa, il paesino di Auletta - da 


non perdere il salame e il cuculo 
fritto (fiori di zucca fritti) soprat¬ 
tutto in occasione dell'omonima 
sagra - ed il borgo di Salvitene. È 
in questi territori (e precisamente 
nell’area di Auletta, Caggiano, 
Pertosa, e Salvitene) che si pro¬ 
duce una varietà di carciofi molto 
particolare, il "Carciofo bianco di 
Pertosa", dal colore verde tenue 
quasi bianco, come indica il nome 
ed i capolini grossi e rotondi con 
una leggera fossetta al centro. 
Sono pochi gli ettari destinati alla 
coltura di questo prodotto, che sta 
diventando di nicchia, tenuti dai 
contadini, che lo coltivano ai mar¬ 
gini dei loro campi e non solo per 
il consumo familiare. Male qualità 
organolettiche di questo carciofo, 
il suo sapore delicato hanno atti¬ 
rato l'attenzione di Slow Food che 
si sta adoperando per ottenerne la 
giusta valorizzazione. Qualche 
passo avanti è già stato fatto con 
il confezionamento dei carciofini 
sott’olio; il posto migliore per 
acquistarli rimangono i frantoi 


della zona e poi gli agriturismi 
(dove si acquista dopo avere 
assaggiato). Certo, i carciofini li 
conservano ovunque, ma questi 
sono tra i più rari. Altrettanto rara, 
con un che di incredibile, la mani¬ 
festazione folcloristica che si tiene 
a Salvitene, l'ultima domenica di 
agosto. Una rocambolesca corsa a 
piedi nudi dalla cima della Serra 
San Giacomo, che sovrasta di un 
centinaio di metri il borgo, fino 
alla cappella del patrono San 
Sebastiano, al limite del paese. La 
partecipazione è aperta a tutti, 
giovani e anziani, purché nati a 
Salvitene. Come vuole la 
tradizione, qui scendono tutti a 
piedi nudi per sentieri impervi, 
scoscesi, tra rovi e sterpaglie pun¬ 
genti. Arrivati alla meta, dopo aver 
baciato per devozione il piede 
della statua del Santo, immergono 
i piedi sanguinanti in grossi tini 
colmi di vino rosso, tipicità locale, 
che vale la pena di assaggiare. 
Pare che l’usanza risalga alla fine 
del 700, quando Serra San 
Giacomo fu campo di eserci¬ 
tazione dei fucilieri francesi da 
montagna. Fu allora che ci fu una 
piccola sfida tra i pastori di 
Salvitene di fede sanfedista e 
alcuni soldati. Come si è conclusa? 
Naturalmente con la vittoria dei 
pastori, che abituati a camminare 
da sempre scalzi, correvano all’in- 
contrario dei francesi, senza l’in¬ 
gombro degli scarponi. Una vitto¬ 
ria frutto dell’indigenza, che oggi 
ha il sapore godereccio della festa. 
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